









CONCETTI 

POLITICI 

DI M. FRANCESCO SANSOVINO. 


Raccolti da gli Scritti di diuerlì Auttori Greci, Latini, & Volgari, à bcnefl- 
tio& commodo di coloro che attendono d gouerni delle Rcpubliche, 
&de Principati , in ogni occafione cofi di Guerra, come di Pace. 

Con una breue tamia da ritrouare ageuolmnte le materie 
che ui fi contengono . 



I N VENETI A, MD LXXVIII. 


Appreflb Giouanni Antonio Benano. 
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Al SERENISSIMO 

ET SACRATISSIMO 

U IMPERATORE» 

RODOLFO SECONDO 

CESARE SEMPRE 
A V G V S T O. 

Ima còja ò felicifìmo Imperatore, è piu 
nece^aria à Principi del Alando che la 
. Hifioria.percioch'efendomaellra della 
uitamoflra ^inje^a loro, quale habr» 
* hia ad e fere tl uero gouerno delle Pron 
uincie ^ delie Città, Qmi leggi fi debbono confiituire 
imporre a Judditi , In che maniera accrefiere ^ 
mantenere il culto diurno . In qual modo efercitar le 
uirtu morali.^comepreualerfi. de configli nelle attio-> 
ni importanti . Di qui è cPella fu chiamata da Saui 
NOBILISSIMA pertANTICHITA 
fiia.percioche noi habbiamo per lei la creatione di que» 
fta machina mondiale , ^l’origine della generatione 
bumana.Perla PERP E I T * Axonciofia che 

e durata col mondo,^durerà di continouofcrtuendo^ 
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fifemprctatùom de glihcmmi.4 benejlùo de foflm. 
iFert^bÈ (jNlT /j’perclf.èproprikietm^^ dfjpet^ 
tia degli Imperadorudei Re^delle Republiche, ^ dei 
gran Capitani . Fer la D IFFV^S I O ISI E, attento 
che fi trouano in ogni lingua , in ogni Frouincia , (s in 
ogni età ^firittele cofi auuenuteo di bene odi male, 
Fer la GiufEtia-conciofia cF ella honora p^dishonora 
chi lo merita : dando lode alt eccellenz^a della uirtu ^ 
del ualore : P3 uituperio alla brutte!^ del uitio ^ del 
totio ,Ferh SOBB I E TT 0 . perche tratta cofc 
granS fatte ddGrandi:pìrampliarr,per conferà 
^perfignoreggiare. FertlF I Èt E' ytl quale none oE 
tro che facrfcarilVero altEtcmtt^EtipertF^F ' /- 
i E perche facendo uèdereilpaffàtOtpofionai pruder^ 
ti col mél^fiiOjpreuedère il futuro l'Et pero , auenne 
che ne tempi andati, molti eccellentifiitm Fr incip f £5* 
Jmperatorùnon contenti della gloria acqui fidata da la-> 
ro altamente ^ualorpjàmemcòperindo^ udlono an* 
co aggntgnere al loro nome queft altra glorididi hakere 
eloquentemente fcritto la hiftoria,fi cerne féc e AV Gì^ 
S'J 0 , ^dapo lui ADR IANO^ penalmente 
GORD I ANO ànteceffori della Muefi^Vófirà 
CefareaAquèfia adunque hauendo appUcatoloilu\ 
dio miomonper ofjèruar fòlamcnte, quali fianol pàefi > 
l Monti , pfi fiumi del mondo ; o per hauercognitiont 

deU’^mbar 
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MlAmhafcìarie y defarlamenti , de maneg^\ 
ìrattati , op£r mtendere i uiaggi degli eferctti, tordi , 
'ttanZjegli alloggiamcntiii plratagemugli aJfedijd’eJpH 
g'nationii^leV'tttoriei ma per trarne deltutto iljugd 
'^U midolla^ riducendola in precetti fer commodo de 
Grandi , ch'ejjfindò occupathnon hanno tempo ^non 
pojfono arduamente uey far attorno alla Hihoriatmi 
è uenuto fatto ilprefnte Libro . nel cfuale guardando 
ogni Principe (f Gouernante, e^uafi come in lucidif, 
Ipecchio iUedrà incontanente quelle follante che fi con 
tengono uirtualmente negli alti uolumi degli antichi 
^ds i moderni Scrittori piu pregiati . Et percioche à 
Principi fi conuiene cofinobil cibo : ^ fa i Principi la 
J\/Iaefià Vofira imp&iale èfitprema di grado ^di de 
gnità.però riuolgendomi à quella , non con minore af- 
fetto d animo di quello ch'io feci quando mi pofi à que 
fi: a utili fima imprefa > lo prefento humilmente à piedi 
della Aiaefià Vofira, con intentione di douer dare ec^ 
celfe honore, col feto facratif.nome à quefla fattu- 
ra:poi eh' egli farà fitto la protettone della Alaeftà vo 
fira Cefarea . La quale portando nella perfonafua no-> 
bihffAa grande^z^ ^felicità di tanti famofi Impe 
r adori ^Heroi dellafimpre Augufli fiima Cafa d‘ A h 
fi ria 3 che per lunga ferie di fecoli hanno retto ^regge^ 
ranno per l'auenire il Sucri finto imperio :fi come altif 
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fimd di fkmue &^di honore, co/i altrettanto benignipl» 
ma ^affabiUfima^/òn certo che non Ji /degnerà di 
guardarlo.fer che quantunque eglifia poco per quanti 
tàmon e però [e non molto per qualità , poi che contiene 
m/èrnede/moyquafeuna quinta ejfentia delle cofedi 
coloro che hanno fritto à commodo del genere huma- 
no ^de Gouemanti : Di Venetia olii X X 1 1 1 1 . ^ 
FebraioMDLXXVlll 

DivofiraMaefiàCefarea . v. . 

’V.. * 

Humilif.Cfdiuotifsfruo,. , i 

^ ' i ■ . rll’Vl 

tV. ‘ 3 ' ' ' ■ Francefio San/ouino. -, . ^ 
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' A* L ETTORI. - 

O T R E 1 dirui molte cofe intorno alla prefente ratica,(cu 
fandomi di non haucrla chiamata piu todo Probabili, 
Auertimenti, Mafsime, Axiomi,Prccettì,o Sententic,che 
Concetti: & di hauerui mcfcolato per dentro qualche co 
(à morale & priuata: fé io non tolsi piu che certo , che io 
non farei nulla, pereioche io fo molto bene , che c quali 
regola generale ( per quanto ho ueduto perle cole palTa 
te)che ogni Icrittore, per buona intentione che lo habbia molTo,ò per mol 
ta fatica che habbia durata à utile dello uniuerfalc»c Tempre llato talTato da 
Critici.conciolìa che la lingua agitata dalTinuidia ò dairodio,ò pur per una 
certa corruttione introdotta fra noi, di nó hauer gulto Te non delle colè no 
lire proprie, è molro piu facile i mal dire.’che non e proto l'ii^egno di colui 
che la muoue,à bene operare.Però rimettendo ogni mia fcula al uoliro pur 
gato giudi ciofquando non fia concitato da qualche palsione)dirò folamen 
te quello, ch’io tengo per fermo , che quella fattura , qualunque ella lì fìa, 
habbia ad edèr di molto giouamentoà gli (ludioli:lì perch’io credo eh el- 
la arricchirà i ragionamenti priuati & Tattioni publiche di coloro à quali 
auerrà qualche uolta il trattar quelli Concetti , lopra Tattioni humane, che 
quali Tèmpre Tono Hate le medelìme in tutti i tépi & prelTo à tutti gli huomi 
ni:& fi perche alToperare & al trattar de negoti j coli nel publico come nel 
pnuato y gli IbmminiUrcrao molti pariiti.I quali Cócetti, lè ben larannoal 
quanto generali,daranno però non poco lume à conofccrei partiti piu uaik 
taggiofi nel particolare, coli d’attion publica come d’alfirpriuato.Ét qui. 
tunquegli accidéticheimprcuilàmétcfopragiungono àglihuomininell’at 
doni loro & fui fauo,Tono tanti,& coli inefcogitabili che non pollòno elfer 
compre li da precetti , onde però da alcuni huomini uolgari è bialìmato lo 
Hudio loro:nondimeno proluponendo io di giouare à huomini di atdonct 
fi come fu mia intcndone : quando mi poli nel principio à quella imprelà» 
traliédo la lùHóaaT'quafi ultimoline di quello Hudio)da gli HiHorìci per tor 
re altrui la lunghezza & il tedio del leggere & dclTaflfaticarli ; mi perfuado 
fé bene tutti gli accidenti non polTono uenir fcTtto à piecetti:chc lo huomo 
che habbia piu che mediocre confiHenza d’alfetti , & chenelToperarenoa 
fi commuoua ò alteri piu di quello che fi conuiene , ò per fila natura, ò per 
nuoui accidenti, à impiegar bene & oportunamentc Tattioni ch’intende di 
menere à finetdebba riceuer molto benefìcio & commodo , dallo hauer 
l’animo pieno di quegli auertimenti & paruti ch’egli haràin qualche parte 
crcrcitad,in altre operationi : ò vero letti con Audio prclTo a buoni & Iceld 
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lcnttori>& conn;ruarì nella mémom. Solamente (ni apporta in quefla mate 
ria qualche noia : il non haiicr trouato modo acconciamente pieno ( per la 
vaticta de foggetti) di metterli (otto intallibili & fermi capi à commodo uo 
ilro. Et ancora ch’io habbia conferito piu volte quella difhcultà col Ci a- 
rKT.M.GiorgiuGradcnigo gentilhuomo di molta dottrina *& che u ode 2 
dentro & difcorrc con molta prudenza della hiftoriay & nelle materie di Ha 
tO)& dal quale ho riceuuro cófiglio in quella imprefa^uttauia nò ho faputo 
rifolucrmt fccódo il mio defidcrio.Et bcche mi rode dalpredcttu ricordato, 
che nò farebbe Icnò bene ch’io ^li Ibpppncfsi à lei capi generaliilòtto à qua 
li fogliono cader le còfultc che li fanno ne còligli delle Rep. c ne rìdotti'de 
Principi da gli huomini Aatuali,& de quali ne fcriflc Arill.nella Rhetorica : 
ancora che non ui ondalTcro immediatemcntc, ma quali come in còfcquen 
catogni uolta che gli intendenti gli hauellero applicati à ior luoghi, tuttauia 
ini dirpofi a far la prelcnte tauola,comc colà piu rilbluta & forfè piu facile 
&breuc.Luqualccon tutto che paia ad alcuno che non poifa pienameiv» 
teferuire: perritrouarà ballanzai particolari di quei Conccui che fono a 
propofito per chi li uuolc & che ne ha bifogno ne Tuoi daffari , pure ui darà 
qualche Hrada à conlcguir la uoltra intentione : le non del tutto almeno in 
qualche partc.Riccuctc adunque con benigno animo quella mia buona va 
lontà,acciochc uedeado ramorcuolczza uoHra,io polla con uoglia arden* 
te, metter mano al 'secondo & al Terzo libro de Cóncetti, iquah uado tutta 
uia raccoglicndo.Er oltre al predetto S.Gradcnigo habbiatcne grado al Cla 
rill.& Prcllamill.M.Aluigi Michele Signor di nobilifOpirito,di bella Icttc-i 
ratura,& di Enifs.giudirioin quali! uoglia materia, al quale io differilco mol 
to , in tutte le cole mie dt qualche importàzatpercioche oltre al tenermi fol 
Iccitato a quella fatica , mi ha dato & da tuttauia molto fàuore ,in quella 
occalloneueramente utile, & fenza alcun dubbio di gran benefiUoà tutti c» 
loro che attendono à goucrni ciudi . , :y, . _! il ) 
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TreuentiovL ÒÌ7..J* . t<5o 

Tredittioni. 21 1.527 

Trecedentia. 30Ì 

Tréparatiord. 476 

Tròtàpen 1.17.22.44. 52.ioi.ko7^ 
113. iitf .112. 135.543.547. 
‘^454.466. 596.602^.655. tfpii 

•'*'747 ’ • 

Trmàpif. 75.ioi 

Tro^gatità. 2p 

Trofperitd. 264 

Trouedimenti, • 266.756 

Trogrefjt. ^ 487 

.Tromejfa. 686 

Trudem^a. ' • •' tfyo 

Topolo .25.55. tfp. Jpp. 229. 250. 
1po.536.481. 5 78. 690.709. 
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Totcfo^a 
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t , ... 




Totm^ ’ ^ 
Totente, 
Toutnà. 
Toltroni, 


6 

5«.59 

1p1.6z7.791 

13^ 


i^^tà buone. 




Jt ^ gione . 

Jl?- 

Regnare. 


'^4 

95 - 7*7 

>0 


^ ublicd . 7.4 j. 6 z 8.708.7 1 o. 75 7. 
768. 

4z4.4z6.78j. 
46.1 88.6p7.7p1 
164 
103 

a^z. 45* • 479* 


V^lmone, 
Blcdie^, 
l{ijpetto, 
B^enjòri. 
Ruttatone , 
681 

I{ìfolutìone. 

Bjfentìmento. 

Hjcordi, 

^chiefìa. 

667 

formatore, 

J^tkat». 

I^ba. 

BiQttura, 


a4j.500.j4p. 

608 


Sicurtà, 

Silentio. 

Simolatore, 

Sincerità. 

Sofìanga. 

occejjì. 

SoJ^etto.^io, 
484.6ZP 
Soccejjòre. 
Soldato, i6i\. 

757.758 ‘ 
Scandali, 
Sdegno. 
Sudditi, 
Superbia. 
Stato. 
Sperammo. 
Spauento. 
Stratagem. 
Strafare, 
Statuale. 
Spefidiguerri, 


76.lzo.z4s? 
V 335 

r. 48? 

6z» 

• 84 

zoy 

ao7. 545* 44^-447* 


554. ji 5 

3a6.,44o.687.7Z4* 


460 

4.7i.a56«6zp.65o 

ioi.z8a 

19» 

48.99.497 

7p.587.6a7 

aiJ 


5Z» 

555 

550 

711 


512.315 
» 59 - 437 - 53 »- 599. 


43»-444 

[<547 

508 

464 


^ette. 
b^Seditiom. 
Seuerità. 
Seruìtà , 
Serme, 


64T.I48 

a40.66p.6p5 

*3» 

aj6 

a4p.563.4a7.781 
41 0.4Z a . 5 7P.604» 


T .Acere. 
Tardità, 
TetnaA 
Temerità. 
Temporeggiare, 
Tempo. 
Tvroìmo, 
Tumulti. 
Trafcware, 
TemerarH. 
Trattenhnenfo, 
Tradimemo, 


*74 

J6l 

309 

a6j 

57 * 

150.a41.j4? 

55. 149.685 

. 43 * 

5*7 

73 » 

z5 

714 


Fdort, 
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y^lore. 

A / yarìetà. 

^ ywriatione. 

jaj-Ì 7 * 

7 » 

701 


6jo 

yeichte^a.^^^ i- 

S »3 

yendetta, g 

j8o 

yentura. 

106 

Verità. . » 

758 

yia di fiato. 

410 
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yiolem^. 

yigilam^a. 
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t O R R E 

Conmts 77. 

Soboraanano 
Concetto 127. 

Bcllicofo 
Concetto 1 36. 

-per poter per poterla. 

Concetto i6t. 

da un libro da un libere. 

Concetto T 75. 

nuaritìaneuenchi neaeccbi 

Concetto 187. 

■el pcnfiero ftibilito Àabilir.' 
Concetto a IO. 

piu ìmpHcabile pia implacabile. 
Concetto 270. 

ella aita & fpif ance alla uiua 5 c rpirSte. 

Concetto j 1 

lo hauer tentate lo hanerle tentate. 
Concetto jtj. 

Lo huomo rtftcrei lo huomo reSeri. 

Concetto 

pare ch’alni pare che alieni. 


^ . 3 . . ' ' I. 

. .t)5r.KAi U VT 

0 

V . ll.'i 

.< iys'C. 

.v)U\^'0' WiH*' 
.•j.vj'tW 

;/ì 

,.r. .♦ -> 

1 V' » 1 ‘ . 


i* TI O N L ' ' - ' 

Concetto 425. 

diffìculti rimetto diflìcnltà riinettono» 
Concetto 430. 

Spera Paitro Ipenga l’altro. 

Concetto 473. 

pcoGire de nuoni penfarne. ^ 

Concetto f 00. 

ne ma linee fatti ma anco ne fatti, j 
Concetto 314. ' - 

deCderat il foggetto confiderar iiid|g 
getto. 

Concetto 6 20. 

cflere addolorato elTcrc adoperate*^ 
Cdncett0 737. 
guadagnare guadagnate. 

Concetto 7S8. 

p/nperfone/ piuperfone2 
Concetto ditto, 
piu braccio piu bracci. 

Concetto S03, 
amici amici. 
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S C R I T T-O RI D A' CL V A l 1 

si S ON O, TR AT TEJ-E COSE - 

del prcfcntc libro. 




N On è dubbio che farebbe tornato à proposto per gli fludiofi ' ch'io haneJlJi 
mejfo il nome deW Ruttore a pie di ogni C oncerto. Ma percioche non fu mia 
ìntentioìie^cptaudioio cominciai quefta operandi publicarla , aon auuertì iht- 
'diando di ufarla predetta diligeta^.Terò uolcndoalamo feruìrfi di queiH'Concet- 
ti, potrà dire ; per dar for’^^a al Juo ragionameni o nelC allegarne rpidchuno quefle ^ 
fintili parole.Cojne dicono ifauLcome feri ffero gli antichi. Come narrano ipruden- 
ti:\& coft fatte altre forme di dire, prometto bene , che ritornando di nuouoà riuer 
dergliyiultoriyforfeiJjenellafecondaimprejfonetd', faranno aggiunti , fecondoU 
uoftro defidetio . Con tutto ciò ho uoluto mettere in ijueSio luogo , il nome degli 
fcrittori de quali mi fono prenaluto in qucHo primo librp &fonogU ii^afcritth . 


• in 

^rijìotele. 

• ; il ' ' 

Juliino. 

appiano Mkjfandrhuh 

Leonardo .Aretino. 

Ammano Marcellino. 

Marcantonio Sabellico. 

Antonio Cueuara 

Marco Tullio Cicerone. 

Bernardo lufliniano. 

T^c età ud coniate. 

ecfore Imperadore, 

Tolibio Hi fiorito. 

Cornelio Tacito. 

Tlutarco Cheroneo. 

Cofmo Battoli. 

"Paolo Emilio. 

Dione Cafio. 

Pietro Bembo. 

Trance fio Cuicciardim. 

Paolo Ciouio, 

Filippo .Argentone. 

Platone. 

Calea^tjfi Cappella. 

Procopio. 

Giouarmì dalla Cafa. 

Bfmigio Fiorentino, 

Gabriello Fiamma. 

Senofonte. 

Clan Batti/la “Pigna. 

Salufìio. . 

Hifiorie Fiorentine. 

Suetom'o. 

Hifiorie di T^apoli. 

Tucidide. 

lojeffo Uebreo. 

Tito Lìmo. 
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POLITICI, 
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. ET SENTENTIOSI. 


RaccoltlperM. Francesco Savsovino dagliScriu 
turiiliuilri Greci y & Latini. 


0:i 


»/f di colorò ch'attendono ^aUc cofe Cmlìt & dì Stato. 

-j; ;•-•■} •. . : . “ : ' ;)•; . t 

I * 

X • • . I 


Natura comune de gli huomini, temer 
prima i pericoli piu uicini;&lHmar piu 
che non £lc:onuicne,dc cofc.prcfcnti: & 
haucr in minor conto che n5 fi dee' , le 
future & lontane : perche à quelle fi pol- 
fono fpcrare molti rimedi da gli accidenti & dal 
tempo. ^ 

II. 



Quando fi hanno à fblpetto i confidenti, (cufando 
fi con loro le cole palefi , & negandoli le dubbie, fi ccr 
ca con gran diligenza di mitigar il piu potente di lo- 
ro: & lufingando & promettendo , fi placa & fi allicu- 
rahor l’uno hor l’altro:fi per farli piu negligenti : fi 

fperando che per coli fatte pratiche Icparatc : habbia a 
generarli fra loro Iblpetto &c dilunionc. 

A La 


V 


, CONCE TTI 

IIL ‘ 

La troppo cu riofa (àpicnza , troppo con fidcratricc 
del futuro è fpefTo uitupcrabilc . perche le cofc del 
mondo fono fottopofteà tanti &cofiuarij accidenti, 
che rare uolte foccede quello chegli huomini fauifi 
hanno imaginato che habbia ad eflere. Et chi lafcia il 
ben prefente per timore del pericolo futuro ( quando 
no fia pericolo molto certo & propinquo) fi troua fpef 
fohauer perduto occafioni piene di utilità & di glo* 
ria : per paura di quei pericoli che poi diuentano 


uani. 


Il IL 


Quando imo huomo pnidentc:pcr qualche cagio^ 
ne è tirato da qual fi uoglia perfona à (degno giufto, 
egli dee moderarlo piu che può con la maturità del 
giudicio filo : confiderando non al filo particolare 
intcreire; ma all’utile & airintereflc delpublico : po- 
tendo egli col filo fdegno nuocere ò far danno al go- 


uerno . 


V. 


Le deliberationi delle Rep. non ricercano rifpctti 
baffi & priuatime che tutte le cofc fi rcfcrilchino all’u- 
tilità : ma à fini cccclfi & magnanimi per i quali fi au- 
gumcnti lo fplcndor loro:& lì confèrui la riputationc, 
hqualc ncffiina cofa piu Ipcgnc che il cader in concet- 
to de eli huomini , di non haucr animo ò pollànza di 

O * •/" 

riien- 


I 


I 


I 


L 


POLITICI. 

rifcntirfi delle ingiurie ne d'cflTcr pronti à ucndicarfi, 
cola (bmmamcntc loro ncccflària^non tanto perii pia 
cere della uendetta ^ quanto perche la penitenza di chi 
le offende ha tale effempio a gli altri, che non ardifflft 
no à prouocarle, & cofi uienc in confèquenza c5gi un- 
ta la gloria con l’utilità : & ledeliberationi gencrofe 6^ 
magnanime naffono anco piene di còmmodiù &c di 
profitto . 

VI. ' 

£ da temer molto piu una potenza grande unita tut 
tainfieme,che la potenza di molti, laquale fi come ha 
i mouimenti diuerfi,cofi ha diuerfc& dilcordanti lo- 
perationi. 

VII. 

LeRcp.non fi goucrnando con l'appetito di un fi> 
lo,ma colcolentimento di molti, procedono con piu 
moderatione & co maggior riljjctto che non fa il Prin 
cipe : ne fi partono mai sfacciatamente ( come Ipeffo 
^nno efiì)da quello che ha qualche appareza di ho- 
nello . 

Vili. 

Lo huomo prudente debbe trar flutto dall’occafioni 
però il Principe non dee gettar uia gliftromenti del ere 
Icere , ne rallentarli quando ha.propicìo il fauore della 
fortuna^ . 

A , 1 I con- 
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r. I ' ■ . ' J ^ i * • ( ' 

J configli mal mifiirati de Principi, (ono pcrnitiofi 
non folamentc'à loro , ma anco à popoli, quando ha- 
uendo folamentc inauri ^ gli, occhi, ò errori nani ò cu- 
pidità prcicrnijiio fi ricprdandp delle (pefTe uariationi 
dellafort'ina,& conuer.ccndo in dàno altrui la podcftà 
conceduta loro per la Talare comune,!! tanno ò per po 
ca prudenza, ò per troppa .ambinone, auttori di nuo- 
ueperturbationi . 

' .V ! . :<«' •. j jì- ,Io;r ! 

S’ingannano con gran danno i Principi , quandó 
nel fare elettione delle perfone, allcquali commettono 
le faccende importanti, hanno piu in confideratio- 
ne ilfauore diqaelliche cleggoriQ che il ualore 6^ la 
uirtù. / ' • 

I » 

XI. , , 

I Principi grandi s’ingiuriano' quando è negato lo 
ro quello che defiderano, & fi fdegnano contra ciafeu 
no che non feguita la uolontà loro , &: che con la fotta 
nadi effi non accompagnala fortuna propria. 

XII. , 

Quali fono i coftumi del principe, tali fono igouer 
ni delle cofe. S’il Principe èda poco,uanno in rouina: 
s’è buono & ualorofo fìorifcono , perche Dio prolpc- 

ra 

« 
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C3 Tempre i buoni & pfccipita’pcr Tordinario i mal- 
uagi . 

XIII. 

Vnolmpcrio nuouo.non bene ordinato nepruden 
temente gouernato : piu prefto aggraua che faccia piu 
potente chi Tacauifta . Et niuno giamai fi portò bene 
in gouernar quel principato^ il quale ha malamente ac 
quiftato. 

XIIII. 

Si come alla (bftentatione del corpo non bafta fb- 
kmentc il bene efler del capo , maè neceflario che gli 
altri membri facciano l’officio loro, cofi non bafta eh* 
ilj Principe fia fènza colpa delle cofe, (è ne miniftri 
fuoinon è proportionatamentc la debita diligenza & 
uirtù . 

• XV. 

Le nature de Principi, grandi non refiftono facilmé 
te à eli appetiti loro come fanno gli huomini priuati; 
.percn eflendo auezzi ad eflcre adorati, intefi, & obedi- 
ti à cenni , non {blamente (bno altieri inlblenti , 
ma non polTono tollerar di non ottener quello che lo- 
ro par giufto:& giufto par loro cioche defiderano: per 
i'uadendofi di poter (pianare con una parola ruttigli 
impedimenti,& di fuperar la natura delle cofe. 

XVI. 

Il Principe & la Rep.dce confidcrar nelPimprefc 


Concetti 

qual Ha la differenza del muoucr la guerra ad altri ò 
aipettar ch’ella fia mofla à lui.Trattar di diuider lo Sta 
to d’altri, ò afpettar che Ha diuifo il (uo. Eflcre accom- 
pagnato à un lolo , ò rimaner Iblo contra molti com- 
pagni . Et dopo la confideratione deliberar quel che 
torna meglio al fuo particolare interefle . 

XVII. 

E co fa di (bmma prudenza, in un Principe grande 
& di riputatione,quando egli procede nelle coiefue d > 
modo: che dall’attioni ch’egli fa : gli altri che l’obedi- 
(cono: non hanno cagione alcuna di prender (bfpetto 
ò che lo faccia con fimolationc per ingannare,ò unta- 
mente per quale ch’altro filo non buon fìnc. 

XVIII. 

Doue s’accompagnano piu Principi che pretendi- 
no d’effer pari : nafeono fàcilmente fra loro lofpetti & 
contentioni, onde fpeffo l’imprefè cominciate con 
gran riputarione caggiono in molte difficultà,& final 
mente diuentano nane. 

XIX. 

I 

Dar buone fj5eranzc,augumcntarquantofì può i fa 
uofi & la riputarione dcU’armi con l’arte & con l’indù 
ftiia : ftar parati à fare accordi fecondo l’occafioni, fo- 
no cole da farfi per un Principe. 

Il Re- 
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XX. , 

Il Regnar dcpcndc dalla forttinaimarcflcrRcchc 
fi proponga per ultimo fine la falutc felicità de po 
poli fuoi, depcnde folamentc da fc mcdcfimo,& dalla 
propria uirtù. 

XXL 

Appartiene à Principi fàui nelle deliberationi dilfici 
li & molefte , approuar per fàcile per defiderabilc 
quella che fia neceflària ò che manco di tutte l’altrc fia 
ripiena di difiìcultà di pericoli. 

XXII. 

Qiwnto un Re è piu potente & maggiore,tanto piu 
gli ègloriofo Tufàr la fua potenza per confcruationc 
della giuftitia & della fede , non elTendo colà piu in- 
degna di lui & delle Republiche , che mancar d’efla 
fede. 

XXIII. 

Tutti ipopoli per natura feguitano i coftumi del 
I Principe, & olTeruano i fuoi andamenti , & fecondo il 
proceder fuo ò lodiano ò l’amano . ma quando egli 
ha cominciato una uolta adcflcrcodiofo:o bencò ma 
le che fàccia : ogni colà è mal fatta . Ma fc ha comincia 
' to à fàrfi amare ogni cofa mal fatta gli c attribuita à 
uirtù , quafi chenonfimuouaàfarmalcfcnoncon 
^ qualch c fondamento o ragione, 

11 



CONCETTI 

xxiin. 

Il Principe ne dubbi] de’flar rofpefo & riferuar in (e 
piu che può , la faculcà di pigliar quelle dcliberationi 
che per lo progreflb delle cole uniuerfali egli pofTa co- 

rT f : I*! 


noicer eflcr migliori. 


.XXV. 


Il Principe non può hauer maggior felicità che quel 
le dcliberationi dalle quali rifulta la gloria la gran- 
dezza propria , fiano accompagnate da circoftanze 
confeguenze tali, ch'apparifca ch’elle fi faccino , non 
meno per benefitio per falu?e uniuerfale che per 
lefaltationc dcllaRep.chriftiana./. 


XXVI. 


'! '' 


E coftume de Principi trattenere artifitiofamentc 
l'un l’altro con fpcranze uanc & co fimolate pratiche. 
Oltra ciò fono auididi abbracciar colori per poter con 
apparenti honellà ue{Tar(quantunque fpeflb indebita- 
mente ) gli fiati altrui . Et (c lo huomo uuol perfua- 
dcr loro quello ch’è benc,ne riceuc trauaglioimaquan 
do lo adula & gli ua à uerfo , lo fa fenza una fatica al 
mondo. 

• , 

XXVII. 

I configli de capitani fono fpeflb fallaci, fenza il fa- 
uorc della fortuna,6^ fc bene fono diligenti &C^ pru- 
' denti. 




POLITICI.' ; 

Jenti , (onp però inutili quando rcfrecurionc procede 
Con negligenza 6c imprudenza. • 

XXVIII. • 

Il Capitano accorto uuol piu'tofto ( pcfr ottener piu 
fìcuramentela uittoria^ non hauer riipettoà lunghe 
za di tempo , ne à pigliar molte fatiche , ne proceder 
per fparagnar la rpefa,{cnza molte proUilìoni: che per 
acquiftar gloria di uincerccon fàcjfità&prcllczza,met 
tcre in pericolo infieme col luo cilercito , l-cocnto del 
fatto. ■ 

... • . . XXlXi • 

Accàde quafi iemprca per lo giudirio corrotto de 
glihuoinin'ijchene i Re è piu lodata la prodigalità 
(aifcor ch’a quella fia arinefla là tapina y ené la parili 
xnonia congiunta con^’alKncnza della roba d’altri. 

xxx: ' 

Niun trattenimento : niun benefitio , niuna con- 
giuntjoneè ballante à rimouer da petti de Principi, 
la diffidenza che hanno l'uno con l’altro . Et ancora’ 
che fia proprio loro di prepor fempfe nelle loro deli-' 
berationi* l’udlità)alla bcneuolenza,à gli odij,& all’aU 
trecupidità.c nondimeno offitio del Principe lauio, 

{ ier fuggire il mal maggiore > abbracciar pér uti- 
c & per buona perla miglior?, Iclcttiónc del 
mal minore. Ne dee per liberarli da un pericolo & da 
un difordinc , incorrere in un’altro piu importante & 
di piu infaniia. . " 


;J n 
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La 


co N C ET T f 


’ . • XXXL ^ . V 

La honcftà dee tal bora cedere in qualche parte al- 
rutilicà : piutoilo che per mantenere perdnaccmeate 
U fede dacaipcrreuerar nelle tnoldlic. 

XXXII. . - n 


Gli huomini tengono piu à memoria Tingiurie 
eh ’i benefici riccuuti . perche quando fi riebrdano del 
beneficio lo fanno neirimaginatiua Ipro ^ minore che 
non è, riputandofi di meritar molto piu . Il contraria 
fi fa dciringiuria : perche duole ad ogniunopiuchc 
non donerebbe ragioneuolmentc dolere. Però doue i 
termini fon pari^guardati di far queipiacerij che di np 
C^cà iàniiQ diipiacqrc i perche le ne perde . . j 

• ‘ ‘ xxxiii. ■ "■ 


Il Tiranno fi sforza di far tre cole per mantener il 
(ilo Stato , L*una fiaccar & tener l’animo debole de 
dhadini : percioche chi è di poco ardire non filieua 
mai contra il Tiranno . Taltra , procacciar ch'i citta- 
dini piu potenti uiuino in difeordia fra loro : accio- 
chcclTcndouniti , non cofpiralTero conpra di lui. La 
terza in tenerli dilàrmati & in otio, pòrche chi non 
nulla : non ardifee ne penià di affalir chi 

XXXIIII. 

gran numero di 
* huomini 


Non fi chiama Città quella che ha 


può ne la 
può molto 
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Kuomini Iiabitatori : ma fi ben quella ch'è fornita di 
tali cittadini che badino à bene beatamente uiuerc. 
pcrciochcla Signoria fi mantiene conia prudenza 
colualorc> colui ch'c buono huomo è buon go- 
uernatore: & buono non può edere chi non èpru- 
dencc. 

• XXXV. 

• I *• » 

Tutte le co(c per le quali gli huomini s affaticano 
inquedo mondo fi riducono à due capi : cioè all'uti- 
le & allo honorc . Sotto all’utile s’intende tutto quello 
che s’appartiene al corpo. Sotto allo honorc j tutto 
quello cnc fi ricerca aU’animo. 

XXXVL • 

1\ principe dee effer grauc : non con raltcrezza del 
nolto, ma con Tordine della fua ulta : gouernandofi 
con modcratione in tutte le cole. EtolTeruando le 
promclle fatte : habbiapiutofto paura di non far ma- 
le, che fia fatto male à lui. Et fi ricordi ch’cfTcndo huo 
mo, come gli altri, ha conlcguito da Dio quali poten- 
za diuinà, acciochc introduca nel fuo gouerno cofe 
giudei honede. 

XXXVII. 

Quel cittadino checomincia à maneggiar le cofe 
dellaRep. uiua fecondo ilcolhimc ufato degli altri eie 
iadini,& s’accomodi alla loro natura,&có arte & pru- 
*- B t. denza 
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dcnza s’appoggi' à quelle cofe che Cogliono apportar 
piac^c & diletto al popolo, per le quali fuolc elTcr 
preio : acciochc coll facendo : entrando in opinipne 
di ualorc & di fede: s’acquilH autorità. 


, xxxvni. 

Coloro che maneggiano uno Stato libero: debbo- 
no hauere à méte due precetti di Platone. L’uno ch’elE 
difendino & guardino l’utilità de cittadini di maniera 
che tutto cioche elfi fanno riguardi à quello finc.mcu 
tédo da parte i comodi loro . L'altro che habbiano l'oc ‘ 
chio à tutto il corpo della Rep.acciochc iticntre hàno 
la cura a una parte non abbandonino l'altra:pcrche li 
come la tutela, coll il gouerno della Rep. lì dee trattare 
à benefitio di coloro che fono raccomandati com 
mclTi,& non à quello di colorp à quali è commeffa.^ 

i : . ■' e ' ‘ -fi 

XXXIX. . 

' . • ‘ : I à V ^ ’ 


E proprio carico del Magillrato intendere ch’egli 
porta & elTercitala perlbna della Città:&che dee màte 
nere il fuo decòro & la fua degn irà. Sema r le lcggi:&ri 
cordarli di quelle cole che lòno commelTc alla fede 
fua.& ueder non Iblamentc quel cheli fa: ma proùcdc! 
re quel che li dee fare : procacciando non meno di 
prouedere che la Rep. dopo la morie fuallia retta- 
mente amminillrata, di quello ch'egli la goqa ni ui-*^ 


ueudo 





si 




vi 


La 


I 


7 


rPOLITICLi 

.1 • ^ ' X L. 

La libertà non e altro che podeftà diuiuercome tu 
uuoi. & colui uiuecorhe egli uuole^ il quale (èguita 
quelle cole che fon rette & oen fatte:& che gode in fc 
medefimo di fare altrui benefitio & piacere; & che nel 
uiuer Tuo è con fiderato prudente : finche obedifee 
alle leggi non per paura ma le feguita 6^1e honora co 
me gli altri.6^ il qual non fa ne penfà nulla fc non di 
buona uoglia & liberamentc.i cui cofìgli & le cui opc 
rationi nafeono & finifeono in lui : non hauendo co 
fa che pofTa piu in lui del fuo uolerc del fuo giudi- 

tio : 6^' al quale anco la fortuna medefìma ceda. 

• t 9 

XLI. 

Quella guerra c giuftach*è neccflaria ; quelle ar- 
mi fono pie ncllcquali non refta altra fperanza che nel 
4: dette armi.Et quella guerra ègiuftacn c comandata 
dalPrincipe^ò per conto di ricuperar quello che s’è per 
duto ; o per direndcrfi dall’altrui ingiuria . Quella poi 
c infelice 6^ iniqua guerra , nella qualbifogna che il 
uincitorefla prillato: 8^ che il uintadiueiui Re. 


XLIL 


/ . 


n 



Si dee aucrtirc da coloro che goucrnano, che men- 
tre perdonano à pochi federati : mandano in rouina^ 
&in difperfìone tutti i buoni, pcrchp uedendo ch’il 
malcharcmifTione,non pofTono fpcrar punto ch’il 

bene 
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bene po(la efler riconofeiuto da loro : anzi credendo 
di far acquiflo col malc> fi partono da neri termini 
•del bene operare. 

XLIII. 

E cola ordinaria de gli huomini nelle Rep. il di- 
menticarli piu tolto del beneficio che del maleficio, 
percioche tenédofi per natura à mente piu tolto l’ofic 
le che le gratitudini:afpettano occafionedi rifentirfi» 
Se, Ipell'o con danno dcll’uniuerlàle fi ricordano del 
mairiccuuto, 

XLIIII* 

Le uoglic de Principi, fi come il piu delle uolte lo» 
gliono cSere impetuolcxofi Ibno anco tolto mutabi 
ii:& bene IpclTo fra loro medefime contrarie.Etè cofa 
chiara che le Rep.fi gouernano no meno con la mode 
{Ha che col Icuerilfimo Imperio.& coloro le debbono 
gouernare ch*elI'endo deboli di corpo perla nccchiez- 
za,fono per lo làperc,faldi fermi d’ingegno, pcr- 
ciochcà robultiita bene il guardarle di fuori in guer 
ra con l’audacia , 6^ à uecchi 6^ deboli di dentro in 
pace, con la equità &c con le leggi. 

XLV. 

LcRep.fi guardano da perìcoli gradi, in cafa con I*in’ 
dultria , con Tanimo libero in configliare : col non * 
clTer (oggetti alla libidine & con l’obedire alle leggi, 

& fuori 
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& fuori col giufto Imperio , con la maìifuctudinc , Ss: 
con Taccarczzar le genti amminiftrando giuftitia. Ma. 
quando i cittadini feguicano l’auaricia 6^ la luiTuria^. 

ch’il publico è poucroj& il priuato è pieno di ric- 
chezze : &chc rambitionc poilicde tutti i premij defi- 
la uirtùjnon è marauiglia fc uanno in rouina. 

XLVL 

Polche per la màluagità de gli h uomini le ricchez 
2 e cominciarono ad elTer di honore,6c^ che la gloria, 
iTmpcrio, &lapotentia Icfeguì, s*ofcurò allora la 
uirtu , fi uitupero la pouertà , & la innocenza comin-- 
ciò ad ciTer riputata per malcuolenza. 

XLVII. 

Sempre nelle Città coloro à quali mancano le ric- 
chezze: hanno inuidiaà buoni , inalzano i cattiuf: 
odiano le cofe uecchieibramano le nuouc, & per l’o- 
dio che portano alle cofeloro procurano di metter fi> 
zopra il tutto & fpenfierati fi paicono di turbamenti 
&di ieditioni, eflendo facilmente la pouertà ficuni 
da ogni danno Se dilconcio * : i / - 

XLVIIL 

Coloro cheuiuono in ballo fi;ato,& rimeffi del mt- 
to,(c commettono qualch*errore , c iàputo da pochi,. 
Se la fama Si la fortuna loro fono uguali . Ma l’opera 

&ia 
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pero(à la (ua . pcrcìoche la gloria de maggiori c quafi 
comc Iumeadc(cendenci>iI quale fcuoprcin loro a gli 
occhi alerai quella uirtù ò quel uicio ch’cfli hanno. 


•I.f; . \J l'. li 


LII. 


j,., Elicila co fa nel Principe uiccofiofò, quando ricor- 
dadofì di fi: medefimo, cerca piu tollp quel che fia de 
gnodilui , che quello cH'cgli polla jfar ragioncuol- 
mence con era i nemici uiiiti. ^ 


■fi 


n.'/ , ■ f 




. ,, Colui ueramcnec uiue & gode delfanima : il quale 
ìpe^neq ad, alcun negocio ^ procaccia i^a d’;lluftre 
prqdcwa^Q di buona aree. , 

- Ancora che Ib adulationc Ha. biafimata da lauì co- 
me, tiicio conerario all’animo ingenuo , pciòdiccua 
Cicerone che è nccclTaria nelle richiefte de Magiara 
li in una Rep.libera, ; ^ ^ 

■IV: 


Lauilade popoli fi corrompe per i Coftumi del 
Prii1ei»c:&'uedendò elfi la fila lufTuria fprczzano i mc‘ 
riddeUtt luacalèirà , fiudiandofi d’imitare i luci ùitii 
come opera uirtuola , percioche par loro di non lo- 
dar ròpcrcdcUUo Signore, le non le fanno ancora 
effi. : 

- C E cofà 
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A, 




E cofa manifcfta che colui ch*è potente è f^prc 
accompagnato daIl’inuidia,nondeminorij che quel 
la può poco nuocere, ma de gli emoli & de fuoi pa- 
ri . à fuggirla adunque io crederò che foffe buon, con- 
iglio di colui, che nelle cole d*importàhzauiàflV quel 
la parte che c noccuole contraria all’inuidia. ^ 


LVII. 


/ 


Chi non ha la mente.lontana dallapace:nonè mai 
impedito di farla dalla moltitudine delle querele,per- 
ciochc le queftioni fi troncano quantunque fieno 
molte o per uirtù di una diritta gìuftitia , o per uia di' 
compeiàr luna ingiuria con Taltra; qùcfta ragio- 
ne con quella fi contrapefà : opur per minor danno 
& per dar fine à maggior trauagli l’uno concede all’al 
tro qualche cofa delle fuc ragioni , fecondo che àque 
gli huomini fàui, per l'importanza, del {oggetto della 
cofà,parcheficonuenga. , . 

LVIH. 

E proprio d ogni bene ordinati Rep. ordinar che 
tutte le caufc,ò la maggior parte di loro fc fi potrà,fia- > 
no abbracciate & decife dalle leggi : piu toltojchcla- 
jfeiate airarbitriodel giudice.percioche pochi fono co 
loro che habbiano buon fèntimenco , fi che pollino 
ordinar leggi &c far retro giuditio nelle cofeduBbiofè. 

conciofia 
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conciofia che le leggi per l'ufo lungo delle cofe per 

la molta coniideracionc.fì riducono alla perfertione: 
ma il giudicio delio huomo per Tua natura pieghcuo 
IcoalPodioò all’amore, il gualla & corrompe lenza 
l’appoggio della legge. . ; ■ , 

_ _ t ' .a 1 - 

. .l.J 1 ’l-" ‘/i . I ■ ' ’ 

Coloro che hanno intelletto copfìderando le rìchez 
ze& la potenza de gli (iati altrui^non fì marauigliano 
della potenza ne della richezza^ : ma ammirano 
le buone formct de gli ordini di «quegli ilari (otto à 
quali fioriicc la potenza, & la ricchezza : & dciidcran- 
ao buon reggimento alia Citta: ibfFcrilcono il Princi-» 
pe:^&e^ (I guardano di non ofFcnderlo mai ne con fàc 
ti ne con parole per non irritarlo. 

• I ■ tr L ■ a .f 

: 1,1 M ^ , 

X Ne berti checi dala fortuna, acquiila (bmma lode 
colui ch'eflcndo ricco non aipira à Signoria,chc non 
e inib lente per i iuoi danari : che non il prepone à gli 
altri arrogantemcntc,&che fa di maniera che altri giu 
dichi, che l’abondanza delle cofe gli habbia dato ma- 
teria d'eilèr 'modello, & non altiero. 


LXI. 




- Sa bgniuno che Icdiicordiechc naicono fra il po- 
polò, Ibno cagionate dalla difaguaglianza della ro- 
ba , percioch’i minori uogliono farli uguali à mag- 
i e t glori 


>r 
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giorhma quelle che nafcotio fra nobili fcfno cagiona 
tc;àa gli hono'ri^perchc gli uguali lì juoglioi}QÌ&r mag 

gÌorU-;:j. i i ^ ( r .’i !<”.i i 

i... LiXIl» « ■ '1‘ * t^' • o ^ 


Gli huomini, quandQ^approflitóàtìòi'fiituit lo- 
ro imfortunij , perdono ‘principalmente il difeorfb & 
la prudeUcìa/con la quale poucphono f^cilnacacc iai- 
pediCelecolede(linacc!« ,, 

, XXIII- 


Xi •> J , 


Lfi I V ;->3( 


E grande imprudenza ròbligarlf 'a ùrt . pcìicòlò' 
perpetuo , (u fondamenti nop perpétui,Et pCir fpetàa 
ze incemlEmc , pigliar con nemid piu potenti^ la! 
guerra ccrta-t^ . ' . ’ ' 

LXLTir. * • i ‘ ‘ •; 

NiUnacolà èpiu neceflaria nelle delibcrationi ar- 
due, uiuna dall'afcra parte piu pctìcolpfa eli il dbman 
dar configlio . Et non è dubbio, clic manco è necefla 
rio à gli huomini prudenti il configlio dia gli impra 
d en ti. Et nondim eno molto piu utuìià riportano i fa- 
ui del configtMrfì .perche chi è coluldi tanta perfora 
prudenza che coniideri icnipre & conolca ogni colà 
da fc llclTo & nelle ragioni contrarie dilccrna lèmprc 
la migliorparte?Ma che certezza hacolui che doman 
da il configlio d’elfcr fedélmente ponfigliato? perche 
chi da il configlioj lc non è, molto fedele o affettiona- 
tp àchiio domanda, mollo no folo d^ npubilc intc-, 

relTc, 
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•dcf&ii^ma per <^ni.piccolo filo tommodo , pcrognii 
Icggicr fatisfàttionc , dirizza fpeifo.il ^otìfiglibà qycl 
fine che gli torna piu à propofito o di che piu fi com- 
piace. ò^elTendo qucfti fini il piu delle uolceinco- 
gnifi ft<#hi ccrja4*cfier Gonfi^liafo^ non s’accorge (c, 
c5>t«dQat»i,4eUain(tdcladclqonfigliiQ. , ^ r; 

-iO;-; ,01711 l^h li L Ji'. r * "L X V ^ * ' * ' * ■'* ' ^ '*• 

Vn Principe che col mezzp del filo ambalciadorc- 
uuole inganparc un’altro Principe, dee^prima ingan- 
ridr l‘^D4fi:fadótc,'pctch*cgli opera ^ 

f iòre.^c«tn>,crc(f^dbchctal nalamentedd fiiopà 
robe. ì!à4juàFcoIà egli rion farebbe (e credefle efier 
fitilulatòrc . Etauefio ufi pgniùno che per mezzo d'al. 
trihuprpcrfuadcrcil fallo ad lin'altrol * " ' . ^ ; 

j.l’- ‘ ;.,i: :L^ ->^ t ' »■ 
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E proprio della fortuna, ogniuoltacheleuittoric* 
non lì ameurano con moderatione &con prudenza, 
imcchiarcon qualche cofii inopinata ia^ gloria che fi 
ha guadagnata . però non bifbgna ne maneggi di. 
momento lafciar portar al càfo le cofo. ^ , : ? i, I 


\ 


LxVtl.. 

. ,f ' ■ r:i 

Chi uuol bilanciar leoofcira Principi SciclTcrncu-*; 
trale, bifogna'che concirconrpitionesaficnga, noni 
iblo da fatti , ma da tutte quelle dimoilrationi che lor 
• . . pofTono. 
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f ioflbnó &r tbljjctto di maggiore inclinatione piu aU 
'una parte ch’all'altra. • ^ 

LXvilI. 

Dal fare & non fare unaattione che parminimàjdi 
pendono (peflb momenti di cole impoitand.^C^pc-^ 
rò ne maneggi piu utili > fi dee cfTcre auucititi6c mol- 
to bene confidcrati. 

’ ’ LXIX. ^ V 

La natura de popoli è di inclinare à fperar piu di 
cjuello che fi dcbDc>& à tollerar manco , ^ ad haucr 
(empre in faflidio le cole pre(enti.& attribuire à non 
uolcrc quello che fi dee piu tofio attribuire a no potè 
re. Et i timidi chepefano n5 ad opporli a pericoli ijna 
à fuggirli , confultano . ma à gente feroce & bellicofà 
appartiene rapprefèntarfi al nóiiico , fubito che fi ha 

hauuto uifta di lui. •„ , / 

LXX. / . ' 

l 4 . • 7 . I 

Si come rtón è età che naturalmente piu àbhorri- 
fea rinfamia:&fia piu auidàdi honore&di laude che 
la giouentù ^ cofi non è alcuna che fia piu atta ne piu 
poflente per tollerar le fatiche & (bpportar gli incom- 
modijlc diihcultà & i dilàgiche neceflariamente fi pa 
tilcono nella guerra. Et le fi confiderà rettamente: gli 
•huomini non fono differenti f un dall" altro percagio ’ 
ne de gli anni , ma per la fottilità dell’ingegno, per la ■' 

acutezza 
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lì. 


eicatczza del gìuditìo ; per lo.ftadip, pcrl'induftrw» 
& per la uimi loro. ^ -r, ». li ' 1;* 

1 LXXI 

' j E pazzia fdegnarfi c'c« qucUc^pcrfonc con le quali 
perla gràiVdczialc^^^ puoi (perar di uendi- 

carti . però fé ben ti pare effor inghitiaco daloro,fimó 
la&pati(ci. : : : i 

, LXXIL , 

r ; V: '-'in i! r : l ; : i r- • i 

Nelle cofe della guerra nafeonada una bora allal-r 
tra infinite uarictà , però non fi dee pigliar 'troppo ac 
dire delle nuoue prolpcrcj ne troppa uiltà dclleaduer- 
fe, perche fpcflb nafee qualche mutatione.pnde fi dee 
per quello imparare, cne quando jh.^pptclcnta la 
cafione lo Imomo non la perda perche dura poco, ^ j 

LXXIII. 1 

Si dee confiderare quello che polfino partorire i 
principi! delle cofe . & aucrtirc al cominciare a cedere 
alle domande in giufte &^pernitiofc percipche dal- 
lo hauere alcuno ottenuto le cole defidcratc non fi di 
minuilcono punto ^ ma accrclcono femprc i dilègni 
di maggior uoglie , di maggior concetti che 
prima.*. 

Lx*xiin.' 

Quanto piu Ibno gli accidenti impToUifi & ina- 
Ipcttati, tanto piu Ipauentano Emettono gli huomi- v 

niintcr- 
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niiritcrrofd^ ptiolt fauio ^fcbbècflcr^aiboiTcIantccH 
modihabili a proucdcrc che non fcguitfno difordi* 
ni,o cflcndo (cguiti cht non continouino.Et dee and 
uedqrc dajlo.fljacp.prciiatc ^ pcr^^li del futuro, rixnc- 
.diMcfóui pmtó^ C9i;9^n%Uo^ 
faandopp^piwlc^flfSn, au., ij n^d =i ór;. 


LXXV. 
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Nelle ciudi conuerfationlnon fi può cafiigareun 
delitto ò pi^iaf Urta òpera uitertoìa che i cittadini 
tutti npniiCriceuirtò^uiefiacòintiueutilità cheindi (i 
tPahe.Ncaltro rimedio fumai trouato'migliore: pia 
atto , nc piu efficace per confcruarc in buono Se felice 
ftamlé'Republii:hÌ>di« il Cjantrapefò dclla.pcnaf& dck 
premio ufólÉo ditìttaipcntc, . u ^ 


Lxxvi: 

Tutte le ficurtà che fi pofTono haucr dal ncmicò^,di 
fedéi d'amicii di pronieflè Se d*altre afficuràrioni fbn[ 
buone ,• ma per la conditionccattiud-dc gli huomini, 
& per latiariàtionc de tempi vrtefi'una altra è migliore^ 
Se piu ferma 'che accomodarfidi mock> fh'ii nemica 
non habbiapodeftàJ offenderti.- - -o 

L XX VII., ^ 

Imodi della militia prefentc fbnodiffimili dalla 
uirtù degli andehi, i quali non fùbornam> i percuffo; 

ri, ma 
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ri , ma nudarono al nemico s’alcunalcelcratczza fi 
crateaua contra di lui^ confidandoli di poterlo uincc- 
re con la uir eli. 

, . LXXVIIL 

E piu licuro & piu gloriofi) partito,fàr con fperaii 
za almanco uguale , elperienza della fortuna, che fug 
gendola Tafeiandofi à poco àpoco confiimare, 
concedere a nemici la uittoria lenza langue& fenza 
pericolo, percioche nelle cofe contrarie diuenta o gni 
di maggiore il timore Se le difficultà di coluich’è fta, 
couinto. • 

* 

LXXIX. * V. 

Nelle difficultà lo huomo dee talora , non negan- 
do ma prolungando, ingegnarli di fare ch’altri accct 
d la Iperanzain luogo d’efietto. 

LXXX. 

E laudabile Se uerilfimo prouerbio prcllo à gli an- 
tichi, eh il Magiftrato dimoltra Io huomo. perche 
con cjuefto paragone , non lolo fi conolce per il pelo 
ch'egli ha s’c dalfai ò da poco, ma per lapodellà & per 
•la licenza ch’egli ha, fi Icuoprono gli allctti deirani- 
mo filo. Se di(]ual natura egli fia.perche quanto è piu 
grande, tanto manco rilpetto ha di falciarli guidare 
da quello che gli è naturale. 

D Lige- 


.eOHCETTl 

f 

LXXXl. 

IneeOTatiidi noUi uenire in mal concetto di chi & 
faperior nella.pattia,nc d fidar del buon gouci^ dd 
niucr tuo. mafià talccHc tu non penfia doucrli capi- 
tar nelle mani perche nafeono, infiniti 8c„ non pen- 
fitfi.cafi.di hauer.bifogno.diluij&e conuerlo-. -i 

Lxxxrj. ■ 

». • i 

S*ii (upcriorc ha uoglia di punirò ucndicarfi.dalctti 
no,nonJo faccia prccipitofamcntcj anziafpetti il te^. 
po ^ roccafipnc ,, laqual fenza dubbio glrucrra di 

maniera clfc fenza fcoprirfi. maligno ò appalUonato^. 
po tra ifatisfar al fup .defi derio . . 

LXXXlIh. -t 


Quanta a. maneggi dèlia guerra , i configli de ucc- - 
dii, poco giouano : iènel metterli in cficcutione>non' 
UÌs’adopra l’ardire il'ualore ÒC:. lagagliardezazadc 
giouani* i quali per lo piu ibno d intelletto molto ui- 

uacc:5^ hanno l’ingegno & gli fpiriti di maniera pron . 

ri che fpcflcuplte uincono le difficultà de negotij, con 
maggiore auedimentO;che altri non crede, perche no . 
fi ha da afpettare il proccffo de gli anni quando la uir 
tu fi dimortra: cpncipfia che cmolto piu ueloceil cor. 

fi) della tuirm.che dell’età'.. « 

LXXXIIII. 

Bifogna ch’i gouernanti feguitino piu la-.fofen* 

za che. 
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ia chè l'apparenza delle cofe . 'mifurkndolc ipiu con 
la prudenza che con la uolontà:& non predando mol 
«a fede à fe ’medefimi . perche è fomma infàmia à gli 
ftati,quando l'imprudenza è accompa^natajal dan- 

no. 

. LX5CXV. ' 

L'occafionc d'imprender qualche colà rileuata bi- 
fogna che fia prefa allora che le cofe fono in rcuo- 
lurione . ne è bene darei ucdcrc'ogni uolta che lo 
huomo conofee efler piu pericolofo lo darli, chcl’-ìi- 
uen curarli. 

LXXXVI. 

•» 

Le cofe della guerra conlidono piu rodo ncH'obc- 
•dienza,che nel uolcr fapcr la ragione dclle'colc da'Ca- 
pitani.Et quelle) ederoito fui fatto '& nel pericolò è lo- 
praogni altro ualorofo,cheinazi al fatto è piu d’ogni 
altro ripofato. 

I XXXV II. 

Tutti coloro che uogliono deliberare & rifolucrii 
fopra lccolcimportanri:dcbbono confiderare Icquel 
loch’cfli intraprendono à fare è per. douere clTere 
utile alla Rcp.&^ honorcuoleà le dclTi, ^ facile à riù- 
fcircjO ucro non molto difficile. 

LXXXVIII. 

Bilbgna nelle imprefe auertire , fechi ti perfuade, 

D z oltre 
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oltre al configliarti , metre anco à pericolo fc medefi- 
mo, Panando la fortuna habbia fatto riufeiriainipre 
fa chi fia quello che ha da confèguirne il grado & lo 
honbr principale. ^ 

LXXXIX. .. 

• * « à 

Nelle difeordie & ne tumulti , coloro hanno fem- 
pre piu fòrza & piu pofianza, che fonp fra tutti gli al- 
tri fceleratifTimi . Nella pace & nella quiete uagTiono 
molto coloro che di buone &c di lodeuoli dilcipline 
rilplendono. , ■ 

xc. ; 

Tutti gli huomini naturalmente fon buoni quan- 
do non cauano utilità ò diletto dal male . Ma fono 
tanto uaric le corruttele del mondo & le fragilità loro, 
che fàcilmente & fpeflo per Tintereflc proprio inclina 
no al male, però fu trouato da fàui legislatori per fon 
damento delle Rep.il premio & la pena : non per uio 
lentar gli huomini:ma perche feguitino Tinclination 
naturale . 

XCI. 

* Chi ha da goucrnar popoli, & Città, & cheuoglia 
tenerli corretti’, punifea i delinquenti à quindici foldi 
per lira^&gli punifea tutti in effetto àC caftighi i de- 
litti . Si può bene ufar milèricordia , ma non nc'ca- 
fi atroci, perche bifogna in quelli darceircmpio ad 
altri . 

La 
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..XCII. 

La gloria , per ciFcr il proprio ucro premio del 
le humane fatiche e quella che accende 6 ^ fofpignc 
gli animi gcncrofì alle honorate imprefe . Ne fi può 
trouar colà ueruna chefiadi maggior eflScacia , per 

• fcr altrui Icuar la mente, fuegliar TintcUetto , agu- 

■ zar finduftria,cheil defiderio d'acquiftar la gloria, & 

la Iperanzadellimmortalità.* 

: : xeni, ; . ^ ^ 

Fin ch*al mondo faranno degli huomini,&ranno 
anco de uitij , quelli nondimeno non Icmprc ne con 
tinuatamente : mai beni & imali uengono à uiccn- 
da. ócconlauenimento di cofe migliòri, fiuanno 
< ira loro compenlàndo. 

* XCIIII. 

Si pome la dilcordia città ne là due, & porge 
occafione à gli infidiitfCh'i di far bene il fatto loro ; co 
fi l’unione rillrigneM freme i diuerfi pareri; & di mol 
ci'fàcendo un corp® folo,conferua incorrotti igouer- 
ni & gli flati. 

xcv. 

Non meno ha principio un Regno dal Re , ch*il 
Re dal Regno, perche il Re da le leggi & gli ordini 
al Regno, & non il Regno al Re. Le mercedi , i doni, 
le guerre, le paci : lepunitioni '& i premi] , procedo- 
no dal 
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no dal Re arRcgno’& rton altincòntro. perche fol»- 
incnte alla maclH Imperatoria sappattienc di corniti 
.dare & alla Rcpublica d’obbedire. 

XCVL 

Si come f n una Fabrica d’importanza^ maggior p6- 
4 :icolo Quando cade una pietra dalleiuc'fbndamenta 
•che cinquanta tegoli dal Tuo colmo: cdfi è maggioT 
•colpa dilbbcdire una udita alla giuftitia^checommet* 
ter cento errori contra la Rep.perchc habbiamo ucdtt 
to che lì fono molte uolte leuàti Icandali d’importan- 
za inunaRcp.per una picciola difobedienza. 

XCVII 


>56116 cole dubbie , non può lo huomo ridòrrerel 
miglior cofa ch’ai conlìglio : perche il rimedio & l’ap 
poggio del dubbio e iloonlìgfio. ma nelle certc-.lafcia 
to il conlìglio da parte ^ebbiamo metter fine aH’ef- 
fecutione: & con tanta mag^jr prontezza debbiamo 
clTeguireil certo determinate^ j,quanto che noi lo ue- 
diamo eficr lìcuro da tutti i peBÌ^dli & clTcrc apropp- 
iìto buono per lanóftra intentione. 

XCVIII. 


Noi ordiniamo & comandiamo cheallo huomo 
che non regge ben la fua ulta, chenon gouerna ben 
la fila cala, che non amminiftrabene le lue faccende, 
&che nondilciplinala fuafamigliaiuiuendo inguer 
racon la uicinanzaiglilìa datoun goucrnatorc che 

habbk 
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habbia aita di lui come pazzo :& jda (cacciato dal po- 
polo come uagabondo.pcrchc la Rcp.non fi difturba- 
mai, (e non per coloro! cnc non hanno regola alcuna 


nella ulta loro.. 


ili 


xeni. ' 


Fra^ mortali non ^ còti piu comune con 
^e(to piu pericolòfa, che dar luogo àpcfnficri del ere 
dcrc che lo (lato dell’uno fia migliore di quello dell'al 
tro.Ep.di qui uicnechela malitia fiumana accieca cofi 
fiuomi^iMcfiepiù tofto cèt^cano di fianercon tra* 
uagtió quedod*altrui, che fodere (fio proprio con 

ripofo.Lo fiatodcì^irincipiè ucramcntenuonorc da 
lóro è ulaco inbuona parte. & rclTcr del plebeo e buo > 
no ancora> pur cfies’acqucti in quello*. cofi quello de • 
rcligiofi è ottimo, (e ne traggono quel profitto che fi 
debbe. LVfler de ricchi è bonifTimo (e in qucll'ufano 
la tcmpcrantia,fimilmentcs’il poucro ha pa.ticntia-lo 
flató mo uicnc ad efler buono, perche il meritare non 
(là nel fofFcrir molti.trauaglirma nello haucr in quelli, 
gran paticntia.. 

C" • . 

' . (> V*.., 


'I * 


Minacciar il nemico potcnte,& (àrio accorgere che 
firéga foucrchia memoria dell’ingiuria da lui ricciiu 
ta,non è altro che inuitarloà maggiore ofFefa. perciò 
che ó tu Tei tale che habbia à uergo^narfi che tu ardi 
fca di garcggiar.con lui,c no’l potrà (ófFcrire ; ò tu Tei 

tale 
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tale cli’cgli pofla quando che Ha temer del poter tiio. 
Ets’eglic fauio non afpettcrà mai quel tempo* coE 
tutte quelle minacciclàrannoftateà tuo danno. ; ^ 

CI, 

• • % 

,• S’i fudditi (apeflcro, quello che colla à Principi il 
comandare ; o (e fapeflero i Princìpi quanto Ila dolce 
cola il uiucre in pace ; i minori harebbono una gran 
compaEloneà maggio rÌ3& i maggiori harebbono in 
uidia.a minori,perche molto pochi fono i piaceri ch'i 
Principi godono rilpetto a dirpiaceri che IbfFerilco* 
no.Ma h come lo llato de Principi è maggior di tutti, 
può piu di tutti : ual piu di tutti , fopporta piu di tut 
ti: & al fineauanza di gouerno tutti : cosi è ncccflario 
chela cafa, la perlona & la ulta del Principe Ila ordi- 
nata S^corrctta piu che quella di tutti . perche lì co- 
me con la mifura d*un braccio li milìira tutta la roba 
d’un mercatante, coli con la uita del Principe^li milii- 
ra tutta la Rcp. 

di. ' ‘ 

.Lini” • 

I Principi ucramcntc làùì, non hanno mai da glo- 
xiarli di colà maggiore che di tener preflb a loro huo 
mini ualoroli che difendino il Tuo llato : 6^ huomi- 
ni pruden ti che goucrnino la l'ua Rcp. 

CHI* 

Coloro che hanno da conligliarc, dainlcgnarc 

da re- 


Dk 
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da regolar la ulta de Principi : debbono hauere il giu- 
^dicio': la incentioiie : le parole : la dottrina & il modo 
del uiuerè; molro chiaro, molto retta: molto Tana', 
& lènza macchia ò rofpctto alcuno . perche il uolerfà- 
uellar di cole grandi lenza haucrne clpcrienza : non c 
altro le non uno huomo beri deco,chc uoglia guidai 
re un’altro che uegga ben lumc^ 

GII IL 


• * Q^ndo lo huomo è codotto à termine che ò (lan- 
dò ò acro operando^ nel ni edefìmo pericóloidee m’ct 
"terfi (èmpre airopcrarc . pcrciochc mentre dan- 

no etiandio i 'mede(ìmi accidenti i quali lo tengono 
in pericolo , doue nel metterli à operare , ò li può tro 
uar cofa che lo làlui , ò non trouandoli almeno li è 
modrato animo di laperlo cercare. 

■ t T • • 4 .* I . 

■ ; C V. ■ Il if ' 

i , Colui è molto profontuofo ch’ardilce di dar confi 
glio al Principe : perche fi cornei Principi tengonoi 
pcnlicri;elcuari in molte cole , & in alcune di clic dan- 
no il freno alla uoloncà] coli gli trouiamo , penlando 
di hauerli propiti j : piu iHcgnati con tra di noi , per- 
che il conliglio è piu ’ tolto dannofo che gioueuole, 
fochi lo dà:noii è di o'^ttimo giuditio> & chilo riceuc 
‘non ha molta patienza. ! ^ 

c: cn‘ -.CiVL' i • • ! < 

r Grande ópéra di fortuna è quella quando uno huo- 
1 É mono- 


"I 
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-Irto iiotabilé nafcc’piu à un tempo eh a un’altro : 

<chc §*uno huomo ualprofb uienc à un cepo di Un Prin 
cipe ardito ; colui farà tenuto in gran prezzo > ^ iàr^ 
mandatoàgrandiimprefe, ma le uiene à tempo.di 
Principe timido;& dubbio(b> qucfto terrà piuconto 
di ch^' gli accrelcerà le rendite , che di chi ^i uincerà 
una guera ò farà grande il fuo/hongrc , Il medefìrnp 
auicne de gli huomini faui, & uirmofi : i quali fc uen- 
gonoà tempo de Printipi uiftuofi & faui: fono ftima 
ti dc^hpnorati, ma fc nafeono à tcmpf> di Signori ui 
^iofi,fi tienpoco contq di Iorp:perch’è antichi dC uec 
chio colf urne de gli huomini uani> ch’efll non hpnp* 
rano coloro che fono udii alla Rep» rna fi ben cploip 
che fono piu grati al Principe* • -, » - V 




' T*- jA'ìj'ir'f 

; .!i " J lO omifir, GJi-.Jlom 


I Principi che bramano d’efrer buoni, debbono ni 
uamentc fapere quali fiano ftad i buoni Principi : per 
ichenon fìdebbe (prezzar tutto quello chebiafimato 
da gli huomini maluagi y ne accettar tuttgt quello che 
' paitìno gli hueunini detmondov 1, u r, onr li r 


u 
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• f 

4 > 

•n ih:-» T.fl . 


^ . 

• - 1 

• 1 ' ' ' ■ : 



5 Si corric (òno alcune leggi fatte talora per altra ca- 
gione che perche il uitio h puni(ca,CDfi lòno alcuni 
piu toflo caftigati percheìiccuino danno, che per uo 
glid che h'habbia fche la legge la qual gli condanna 
f' .. s’od'crui. 


l 
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s*oflfcitu.llclìC fi cònofcc agèuol incntequa<3o fi uedc/ 
che né il Principe ne i fauoriti la/ciano quduicioil 
quale caftigano in altrui. Et quindi nafeono cattiuiC- 
fimi effetti in tempo ch'altri non lo erede . oltre ch’è 
colà per ledi fcelcratoeflcmpio. . 

•Ù IX. 

' - ; Eò liùoirlo non debbe efTcr piu fblleci to à nefTu- 
"Iriàaléra' colà ch'à cercar chi Io configli ,, à'gouernàr 
benclà RcpV &’'à mantenfer il fuo fiato coh giufiitia. 
laqùal'cofatlònfìdccfercon parole che fpauentino, 
'ne coh'bpcrc che Icandalizzino: ma con dolcezze ch'i 
iianimifchino i cuori, & con buone opere che gli edi- 
fichino, perche il cuor gcncrolb non può far refiften- 
za^lccHgU comanda è di buona fxcanza^ j . - 

Si come nel capo dello huomo (bno porti i fenur 
menti dcll'odorare de dell’udire : cefi il Principe eh e 
capo della Rep.ha d’afcoltar tutti coloro che fono ag- 
gfaiiàti,6c^ conòlcer tutti coloro che lò^ fcruono : per 
dar il premio della fèruitù loro. 

'IH* . ^ I ^ 

I ” i i' , 'i. ' ‘ • e X I» ■ ' > ^ ]A '■ 

Io ho'uédùto larga efperi&apiu uolte in quefto mo 
do di una'còfà degna d’erter notata: che fi come uno 
tra i buoni è fègnalato per buono fingolarmente, coli 
^ Ex tra i cattiui 
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, tra i cattiui fi moftra unacfircmamcHtctafriuorinii'U 
peggio è,chc non ottiene tanta gloria il uirtMofo^eU 
la liia uirtù : (Quanta sfacciatezza hail rnaluagio della 
Ijia maluagita v perche la uirtiì fa^o huomq naujral- 
mente raccolto,& il uitiolofa-diirolpco. ^ ,j j. ^ 

g X IL 

. , Nc glihoomini-cattiui la somhà del Ipr male è rche 
-jijfoidadofi d!cfl'erc huomiiii,& potipdpfilp/cJa ragie' 
ncj uanno lontani dalla ueritàòi^ dagJi huominiuirr 
^uof^^ &: rallentano il freno al uitio : pcrch^^'èmale 
ch'uno fia trillo , è affai peggio il non uolcrc eh ’un'J 
trofia buono. i .... ... i 

-Iwi '.17 . *)I -I >rì 

Non fi debbono foaticntariTC maraùiglia'rciPrini 
cipi ne tempi aduern , ma refiftcrc a loro nemici: fem 
prc col faldo configlio de gli huomini maturi : 5^ 
xol configlio de fauiòc.^ de uccchh ‘ ^ • *' - ^ 

: ' -CXIIII- ■/.'•■-‘•bo'.Lh !K! t 


f » t 


Lo huomo ch'è oppreflo , brama per ordinario il 
mutamento della fortuna . & non è cofa piu aborrita 
dallo huomo felice , .ch’il penlare come la fortuna è 
mutabile: perche lopprelTo penfà che mutandoli piu 
uoltc':, la potrebbe migliorare : lo huomo .felice 
penla ch’un mutamento di fortuna lo potrebbe mette 
rcin fondo. 

. • ^ Dilfcro 
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7 ; • *' CXV. ^ 

£'■ Diflero alciini (àui, che quando la Rep. elegge un 
•gouernatore, debbe auertire che fia flato almeno per 
^ieci anni alla guerra: perche quel fblo fa conferuai la 
.deliaca pace ; il quale ha con ia iperienza cbnofciur 
co le fatiche della guerra. ’ i ri j:> ' ! 

,cxvi. ■' ' ■.‘i' ' 

Non è dubbio alcuno che il Principe quando' tiiifu 
ira le forze Tue fa fauiamente: perche scegli poffiede po 
:co & con fuma affai, farà cerco, ò di perdere il Principa 
to,ò di diuentar tiranno. ' ^ 

ex VII. .. . 

• • 

Conflfle in ipano de popoli in buona parte che i 
lóro gouernatori fieno buoni pcactiui : perche non è 
Principe tanto i^imcffo che femore pofTa dillimulare il 
male;ne alcuno tanto tiranno cne tal uolca non cono- 
Ica il bene. , * ' . 

ex Vili. ■ ^ ' 

ri . • * 

Non è co fa in quello mondo che mandi piu in ro 
uìna la Rep. che quando il Principe acconfentc che fi 
facci nouità nel Tuo Regno' : & che coloro che debbo- 
no obbedire, Uiuino più ficuri, ch'i Principi &C, gran 
Pignori. , 

exix. 

Il Principe non guadagna honorc per andar cir-» 

I tj, .. condato 


f • 
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condato di cattiui huomini, per ammaflar tcfòri,pcr 
occidcr gli innocenti, per torre altrui la fua roba, ma 
j^cr conuerfar co buoni : per che la flrctra famigliari- 
tà col cattino, tende pipetta la.uita del buono, per 
(pender le iìie ricchezze in opere buone : efTendo ma^- 
nifcfto per proua che lo huomo che tien conto della 
fua fama ftima poco il danaro, per eftirparei tiranni, 
per che la buona harmoiiia del goucrno de Principi 
cofiftc’nel caftigaire i cattiui & premia re i buoni.&pcr 
dar del liio : perche neffunacola fàpiu bella la madia 
del Principe, che mollrar la fiia grandezza in giouarc 
ad altri, & non clTcr bramofo d efler auantaggiato da 
gli altri. 

. ; ' . rv’.,: -r.CXX. . _ 

Due cole fanno una città ficura, & Janno à coToro 
# che la gpucrnano lode & honorc.' L’una quando c 
guardata da piu potenti, & conlèruatacon la difefa^ 

’ Paltrafc igoucrnanti Ibno infieme congiunti in a^. 
micitia co uicini , lenza i quali non fi può liberamen- 
te condur le uettouaglie 6cl le cófe neceflaric dalPuna 
parte 6c dall’altra liberamente. ^ 'ì '' 

.. cxxi. '■ / 

Voledo un fignore eflère obbeditole ncccflanb che 
quanto comanda,fia prima oficruato nella fua pcrip- 
na . perche neflun Signore può fottrarfi ò farli eflen 
te dall’opcre uirtuolc . conciofiacheelTendo il Princi- 
pe clTem< 
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pc cfTempio de gli altri,c tenuto à operar fi fattamente 
chefia degno eflempio à coloro- ch’cflb goucrna. 


ex XII. 


i* 


Sun Principe u uol fàpcrc à che fine egli è Princi- 
pe, io direi per gouernar bcneò^ pe^efTetpatientc 
.<}uando uien detto loro che fi mormora delle ope- 
re ch*efil fanno , perche. finalmente fono huomi- 
ni , & uengono trattati come huomini : ne pofTono 
fiiggir le milcric de gli huomini . Et non fu mai al- 
cun Principe in quello mondo, cKcnoh folTc lacerato 
jdaik lingue dccactiui. perche fono fbttopolli à quelli 
.due terminiicheiè fono cattlui incorrono nella n’emi 
.ciua di' rutti ibuoni:& le fonol>uoni,lubito mormo- 
ri5anodilm.tttctiicattiui.*- i i t . 

033 r yf-f'ir. :rL -'wy y'tW‘ ' 

no:i: *fi 3 v*j|oiq *■ ;1 r; ’ 

.f Due cote fra l’altrc fanno grandi effetti tonerà Io 
•flato:1'una?ambitione,l’altra la difperationc,nondi- 
jneno èallài peggior la lecohda che la prima.percici- 
the Pambitione può alpcitat roccàfionc,ma la difpe- 
lationtno: fi come quella à cui non effendo conccr 
dutoil tempo, no'l può ne sa concederlo ad altri. 


-ó: Il riceucr. danno non è mai buono di'fuà natura. 
‘^cnè! è ucro ch'alcuna uolta può accidentalmente 

. giouarc 


< 
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gìouarc quando c riccuuto da huomini di buon (end 
mento, pcrchcc cagióne di renderli molto ammac- 
ftrati,e(Tendo pochi qpplli i quali fenza haucr prouato 
il malecredino di lui quello che ne. onde nalce che 
gli inelpcrti ne loro aft'ari , Tempre procedono ò con 
^troppo negligenza ò co troppo ardire, douefe hanno 
.ueduto una upltala fp^ùna adirata; diuentano folle- 
citiò^^aueduti. ' ' ^ ^ . : _i > : . r) l 


. cxxv. 

^ V • ili 
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I Princìpi fi debbon o ftudiare di haucr tal cóiiUcr- 
(àtioncco-Tudditiloro: chcclcggono piu rodo di feiv 
uirli di uolontà che per pagamento ò pcrprcmio.pcp- 
.chcuenendo meno i danari , uienc ancolpcflo meno 
lafcruitù, fic^feguono millcturbamcntià^coloro thte 
non lèruono di buon c;uorc:pcrchcchi ama con tutto 
l’affetto non diuenta arrogante nella prolpcrità; non 
fi ritira nella contraria Tortunamo fi lamcta della po- 
uertà : non fi afflige del poco fauorc: ne fi parte da 
.lui nella pcrrccutìonc:& breuemente la uita &i’aniore 
non hanno fine fino alla morte . . , 


exxvi/ 


I Principi, fenza alcun dubbio ,hano piu bifogno di 
haucr con loro huominrfàui&prudcti pcrprcualerfi 
del configli^ loro, che qualunque altro fi fia . peitio- 
che douendo dar alla uedetta per guardar quello che 

fanno 
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^nrio tutti gli altri, hanno minorliccnza chcnon han 
no i fudditiloro, di commettere crrorc,perche fc han- 
no licenza di guardare o di giudicar mtti : cfll fono da 
tutti guardati o da tutti giudicati fenza liccntia. 

CXXVII. 

Ogni flato dee haucr dcfidcrio di pace sfarne diroo 
ftratione con Topere & con le parole : ma co tutto ciò 
dee moflrarfl ne gli apparati militari bcllicofo;pcrcio 
che la pace non armata è debole. Ne paia contraditio- 
ne fra il uoler pace & armarci poi che non cfTendo co 
fa piu amica dell otio& della pace che la foientia & la 
ipeculafionc,àeIi antichi parue comunemente che 
J imaginc di Pallade ch*èla Dea della (cicotia : H hgii- 
rafie armata. 

cxxvin.^ 

4 

Il douer uuolc che lamico s'ingegni di porgercaiu 
to alraltro amico, douendo afpettar di non cflcrrù 
chieflo.percioche chi fa cofimon pur lo porge uirtuo 
fàmcnte,ma Bl chefla uirtuofàmente riccuuto,togIicn 
do daU amico una certa uergogna & un certo timore 
che s accompagna neldomandarlo, onde uieneà rice- 
uerlo con animo piu grato & piu difpoflo a rendere 
il comracambio . 

CXXIX. 

Il principe ù ottunamen tc quando procuri d'ha- 

F ucr 
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ucr prudenti & ualorofi Capitani per la guerra, ma 
fenza comparatione è aflai meglio tener nella Corte 
l^uomini faui . perche finalmente la uittoria della bat- 
tag^^ confifte nella forza di molti, ma il gouerno del 
la Rep.talhora fi fida al parere di un folo. 

cxxx. 

Quelfamor particolare che mollrano i Principi he 
- ne Ipefib piu à uno eh a un*altro,mille uolte è cagione 
di grauilhalterationi ne i Regnirperche d^Ilcflcr Pupo 
disfauorito Taltro amato,parce Podio, i trifii péfier/ 
& l’inuidìa : il fin della quale Ìono le trifte parole &c fi-, 
nalmcnte le trifte opere.però quel Principe che fa diffe 
renza nel coriucrfar con gli uguali ji mette fuoco nella 
fua Repub. ’ j ^ 

cxx^xi. 

Fra tutti gli uffici non è il peggior che prender cari- 
co di caftigar gli altrui uitii . 6^ pcrolò huomo pru- 
denredecfuggir quefta cura come -una pelle; perche 
dal riprender iui ti j nafte piu odiò contrà il caftiga- 
torc, che emendamento ini còlui ch^è gaftigato. 

, , GXXXII... , h ! 

• J 

Debbono i Principile gli huomini fiiuf ptdhibirc 
che gli huomini ftdiriofi non conturbino ipopoli 
^quieti.perchc quando il popolo fi foilieua fi della ftde 

" fiderlo 
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fidcrro delle ricchèz2e:ciefccl'auaritia,cadcda fe mede 
_ fima fa giuftiria*, icàteiui preuagliono &.j buoni fo- 
no riprcfi. 6 ^ finalmente ciafeuno fi gode di uiucrcin 
pregiuditio de gli altri ;pcr incaminare i fatti Tuoi al- 
l’utile proprio, . ' ■ . 

a -,'r -i 'CXXXIII. - Ti 

Quando noi (cufiamp ordinariamente la colpa di 
alcuno che la habbia commefla: tuttauia non fi troua 
huomo colpeuolc ne colpa alcuna che non meriti pe- 
na. perche le la commctfc per IHcgnoan un fubiro,fu 
gran maleima fe la comii^c penlàcamence Se con de 
.libcrationefu aliai peggio. 

' cxxxiiiL' " ' ; 

E bene il uoler fare ogni colà con ragione:& è bene 
condur tutte riraprclccon ordine, ma anco in quello 
e gran dilficultà : perche gli huomuii pelati ì nel far le 
loro Accende: le compallano,&confiderano con tan- 
ta diligenza gli inconucnientiichcpoflbno in quelle 
auiicnirc^chc non deliberano quafi< mai di finirle* 

cxxxy. 

' ' ' 

Porta la ragione, ch’il cittadino ch’in llatodi pcrlò 
na priuataè anabile& domcllico con gli amici,quan- 
do fi uede poi con habito di,magifUat9>: fi mantenga 
co loro nel medefimo grado di humanità.perciochefi 

F a come 
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comcildiucntar fupcrbo pcrhonori pcrpctuiacqui- 
ftati di nuouo per fortuna ò per uaìlorc/èlcgno dimo 
ftratiuo d’animo uile& abbietto, cofi il diuétar altiero 
per magiftrato , che (1 habbia tofto à deporre c legno 
d’animo poco modello & uirtuofo, perche febene gli 
honori mutano gli humori fiCwi collumi degli huo 
mini : gli hanno pcròà mutar non in peggio ma in 
meglio. , 

C XX XVI. 

Tutte le pcrfonc digiuditio chcuogliono ottener 
qualche coia che ila diffìcile à conleguire , procura- 
nodi hauer i mezziper potof) ottcnercrperchefì coniò 
guilcono molte cole per hauer in quelle buona dellrcz 
zanche fi perdcrebbono «quando le uolcllìno acquillar 
con la forza. 

CXXXVIL ‘ 

#» - 

Lo huomo fi deelper quant<y)uò)guardaf da gli «- 
moli > i quali fono di natura pclhma ic dotati d'appa- 
renti collumi,che hanno ih bocca il contrario ch'c nel 
ranimo.& por freno alla lingua,&non lalciarla incon 
fideratamctclltacorrcrc fuori del riparo de denti & del 
le labbra, tra quali l’ha rinchiudi la natura come in dop 
piofleccato. 

CXXXVllL , 

Colui che òecupa uno (lato , dee guadagnare il fa- 


p;o lìtici t> 

uore de (oldati col premio & co doni:la gratta del po- 

f )olo con i’abondanza della città ^ la bencuolenzadcU 
’uniucrfàlecon la dolcezza dell odo & della pace, 
poi tirare à fclc faccende del uccchio goucrno, quelle 
de Magiftrad^6;^ iniipmc lauttoiità delle leggi. 

CXXXIX. 

^ * 

Al Capitanojoltrc alla feientia dell'arce militare,ap 
partiene red'er magnanimo, temperato, forte, liberale 
& prudente. A lui n richiede hauere auttorità nelle co- 
fc:grauità nelle parole, fede nelle promclTe Dee ap 

^prcllb dilcòrrerei negotlj con grande auertenza : deli- 
berarli con maturo giudido, efcguirli con molta 
cclerità.Ha da moflrarfl a Tuoi fòldad nel uifo allegro 
& fcreno:cfl'cr piaccuòle,humano & benigno con tut- 
ti, fcrùando però fcmpre con tal manierali grado 
il decoro della Tua degnità:che ne con la molta dome- 
(Hchezza renda l ’cflcrcito diflbluto poco obedien 

teme con la troppa feuerità fc lo faccia nemico. Et per 
cioche la beneuolenza de fbldati è la Tua piu certa Ipe- 
ranza di hauer la uittoria : ha da fare ogni opera che 
non folo à lui portino la debita reuercncia & riipetto 
ma che s'amino anco grandemente l’un l’altro, però 
donerà fcmpre premiar & honorar chi lo mcrita,& al- 
rincpnt^Q uitupcrar & pu nir chi fallilce. 

CXL* 

£ grandiilìma in cucce faccioni humane la potefhi 

delia 
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della fortuna:tnaggiorc nelle cofc militari clie!in qua- 
lunque alcia^maincHimabi!c,immcn là, òTinfìnita ne 
Éitti d’armcjdouc un comandamcntomale intefo , u- 
naordinationemalc efl'cguira,unaièniei'icà, una uocc 
uanafin d*un minimo fantaccino , iraportafpcfloJa 
uirtoriaà coloro che,gia parcuano uinti, doueimpro- 
uilàmcnte nalcono’innumerabili accidenti , i quali è 
imponibile che fìano antiueduci ò gouernaci con eoa 
ligtio del Capitano* f. . i 

.. CXLI. i .i r”! . '-i • 


Colui piu facìlmcme' inganna gli alta che&àpiu fi 
taa di mai no Ingannàre , che cuopre col fòlio quel 


eh c nero. 

’ ' '' ' L'H ! 


>i‘ 


. -tu 


i t . ‘ • 


-f . 


;cxLij.. 


IV 


. . Phrficilmehtc &meglio da un giùdice Iblo fi dl- 
icemono Iccofc, tanto quelle che lonouerequanto^lc 
fìniftramcntc in terpretaie,conciofia che l’odio & l’in- 
Tuidia^douefòno molci,poirono maggiormente. • 

" CXLIII. . ' 


' Quanto maggiori & piu imporranti fonolecofi, 
Pianto piu fene parla, & tanto meno le ne trahe il ucro. 
conciofiach’una parte de gli huomini ctede & rac- 
conta per ucre,qucllecofccn’eiri hanno udito , ò ùere 
ò falle ch’elle fi fiano.altrù, benché alcuna colà fia ue- 
.ra,larapportano'lcmprc altramente ch’ella non c, 6^ 

coli 
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cofi col tépo cllas’accrcfcc. & i poftcri alle cole che c(H 
hanno udite da gli antichi loro, aggiungjono Tempre 
qualche colà di piu. ì ì 


CXLIIII. 


'In 


•• '• 

r Di radoconcedonò i cicli thè la grandezza de priua 
tiprelTo à Principi duri in fcmpitcrnoiò perche gli uni 
o gli altri fi ftufino , quelli poi che tutte le cofe hanno 
conceduto, quelli nonrellando piu loro colà eh elfi, 
bramino. - > 


• (■Ui 


• t ^ 1 ■ 


“■ fi** 

c;xLV. 


A j> W 1 

j )ij rb- 
ii'n Ar /'-'i 


Dal Principe s’alpetta lèmpre qualche colà piu gran 
de & piu eccelfa . Et come che cialcuno in particolare 
riceua il buon grado delle colè da lui ben fattercofipcr 
lo eoritxario.il Principè lblo è quello, fopra di cui cade 
ogni odio & mal grado de gli errori uniucrlàli. .' > 

• • • .ì >•% 

CXL.VI. , 

Il procacciarli feuore & aurtojità, bora con la p om 
pa$<: liberalità, bora con l’indùllria&uigilanza, lòno 
mezzf parimente noceuoli& pcrnitiofi , quando che 
per aprirli la uia al Principato lòno fintamente ulàti 
& però dilTeroifaui chclellrade che conducono al- 
trui ài Principato lono. erte & diificili molto, maquan 
do Ili fi fdrucciola dentro una uolta, concorre dao- 
gni lato il fauore 6c^ Taiuto di molti. 


Spefle 
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CXLVII. 

. Spcflc uoltc mi uicnc in dubbio s’è dato dal na(ci- 
mcnto(comc ncU’altrc cofc ancora) ch*i Principi fiano 
propini] & fauorcuoli ucr(b qucdi , iniqui fi^rudcU 
ucrlo quegli altri ,'òic pure è pofto nella induftria no 
ftra, mediante la qual ne fia ecceduto caminarper una 
uiadi mezzo > onde noi troppo oflinatamcnte non ci 
opponiamo à chi ci domina . £t tuctauia ancora non 
ci lafciamo precipitare in una uergognofà adulatione 
& (cruitù, ma procediamo di maniera che ne da ambi 
rione , ne da troppa cupidità di gloria uinti ci rendia- 
mo , & perciò con maggior ficu rezza meniamo la uita 
noftra,6^ manco pericoli ci facciamo IbggettL 

CXLVm. 

Furon Tempre pochi coloro che fapelTero con la pni 
denza dillinguer le cofe buone dalle cattine ^ o le utili 
dalle dannolè ^ ma Togliono i più-da gli cuenti de gli 
alcri^migliori & piu prudedri muenire. 

CXLIX. ' 

- 

Lccofe non premeditate nocciono lènza compara 
rione piu che lepreuedute. però chiamo animo gran- 
de & perito quello di colui^ che regge & non fi sbigoti 
Tee peri pericoli & per gli accidenti tubiti &c repentini. 

CL. 

Non piacque mai àgli antichi quel detto comune 

che 
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idic è nelle bocche de gli huomini faui de tepi nòflri» 
le bene è ucro> cioe>chc Ci debbe godere il benefìcio del 
tempo . percioche efìì uoUono piu collo godere della 
uircu & della prudenza loro . conciofìa che il tempo fì 
caccia inanzi ogni cofajSc può condur (èco cofì il be- 
ne còche il male ma la prudenza & la uircù:non appor 
tano fc non bene. 

GLI. 

• 

Con tutto cheli (àperei penfieri particolari dello 
huomo fìacofà propria di Dio , nondimeno il faperc 
in generale l’inchinationi naturali d’un popolo, od al 
cuna prouincia è faciliflima cola.perche eflcndolopc- 
re& Pattioni fuc publichc,bi(ogna che mollri per for- 
za gli animi & i defidcri fuoi.da guali poi fì cauano da 
gii nuonàinirauii particolari di legni piuòmeno j fe- 
condo la capacità di collii che ha carico di penetrare. 

' CUI. 

Io credetti già di non poter ueder col penlàre aliai: 
quel che io non uedeua tolto : ma ho conofeiuto per 
priioua,che quanto piu lo huomo penlà alle cofercan- 
co meglio s’intendono & meglio fì fanno. 

1 GLI li. : 

I Principi hanno immediate tutto ciò che uicn loro 
in appecito.& folo quello fopraogni altra colà (cn 
z'alcun modo debbono procacciarc ,chc lalodc&la 
gloria loro uenga in ogni tepo & da poderi celebrata 
. . G 'perche 
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perche scaldino è che uada difprcgiando la fama & 
la memoria della pofterità , molha di non lludiarc in 
qucllcuirtù per le quali ella s’acquifta* — > 

CLIIII. ' 

Gli altri huomini nellcloro delibcrationi debbono 
confiderare quello che può cfl'cr loro profitteuoic, ma 
la conditione de Principi è d’altra maniera, perciò che 
nellcloro attioni hanno adauenire alla fama al 
nome loro. 

CLV. ? 

Non furono trouati i Principi per far benefìcio à lo 
ro medefimi : perche à quello modo neffuno fi (àicb- 
bc meffo à coll grauiflìma (èruitu,ma per rinterefle de 
popoli, acciocKc foflcro ben goucrnati . Pero quando 
un Principe ha piu rifpcttoàlc eh al popolo, non cpiu 
Principe ma tiranno. 

CLVI. ^ 

I fudditi fono molto piu contenti di hauer il Prinef 
peappreffo che lontano . perche udendo eflcr buoni 
hanno piu cagione d’amarlo : uolendo efler catti- 

ui piu cagione di tcmcrlo.Oltrcàciò ne fegue un’altro 
bene, che chi uolclTe aflfalir lo ftato , fta per ciò molto 
più dubbiofo. & fc pur fi rifoluc difhcilmcntepuò uin 
cere ; pcrciochc la prefenza del Principe opera ne gli 
• ^ animi 
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animi di chi robcdifce: molto piu uiuamétcchc no fa 
la memoria co la Ipeiaza che fi habbia del iuo uenirc. 

CLvir. 

La grandezza fi cuftodi/cc meglio con gli aueduti 
òC moderati configli , che con i precipitoli trop- 
po gagliardi. 

CLVIII. 

Il Capitano che ha la gloria & Io honorc per (cp- 
pò,dcbbc cercar di acquillar fama : non con le fatiche 

co i pericoli altrui(^come ufano di fàrmolti ) ma col 
fudor & rilchio della Tua perlbna ; 6c^col mezo della 
Dropria uirtu . Et poi che non è opera degna di minor 
laude 1 cftinguer la guerra col configho che terminar- 
la con L’arme , fi dee ingegnarc'di far hor l’uno hot 
l’altro . Ecpenfi molto bene che i primi foccefiì fono 
quellichclo rédono tremedoà nemici: ò per lo contra 
lio dilprczzabile & di poca confideratione : perciochc 
quale è il principio , tal bene Ipcflo fuoreirerc il fine* 
Sia anco circonlpetto neU’ufare artifici]: percioche po 
ca fincerità o fedeli opere s’alpettada'chi è uenuto in 
cócctto ^degli huomini d eiTer lolito a gouernarfi con 
duplicità & con artifici]. t 

CLI X. 

Debbiamo hauer Icraprc quella confideratione di 

Gl conlcruar 
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cofcruar in ogni co fa la degnila. la qual noi perdiamo 
molte uolte con la fretta che dimoftriamo di efler ri(o 
luti di qualche cola, percioche quelli che hanno à rilol 
uerci,ftimano: uedendò rinllatia noUra^che la noftra 
jieceflità fia maggiore che forfè non è.On'de per ciò a- 
uiene che (fanno (opra di loro : &moffrano di fore il 

f iacerc^quafi comepcr gratia,con tutto che ui fìa anco 
utile loro. Molte uolceanco nafee una certa pertina- 
cia in coloroà quali uengoho domandate le colè : che 
allotta loro il proprio danno . percioche dalla fretta 
òifdalla molta infrantia ficca loro, diucncano lup'erbt^ 
^ non pigliano Toc cafìoni. 

• CLX. • 

* ^ • . • 

. Si come è colà piu che certa che Id guerre fi aincou 
no con le preucncioni & con le diuerfioni, cofi anco è 
ucrifllmo che colui ha cacciuo configlio, che fa pro- 
pric,fènza cuidencc neccfiìcà,lc guerre d altri. / 

CLI. ' 

Vno ingegno capace che fappia frr capitale del rem 
po>non ha ca^ionedi lamcncarfichc la uita fia breuc: 
perche chi può attendere ad infinite co(c& (pendere 
utilmenteilccmpo^gliauanza tempo. t 

CLXIl. 

> . Molti predicano la liberta , che (e (peradèro di ha- 
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utfr bene da uno ftato ftretio piu che da un lil^ro , ni 
corrcrebbono per le polle, perche ogniuno guarda il 
juo proprio imcrefl'c . &pochiffimi Tono coloro che 
conolchino la gloria & lo honorc. 

-.CLXIII. 

Ogniuno in quello mondo fà dc^gli errori^ da qua 
li nalce o maggiore ò minore danno fecondo gli acci- 
denti & i cali che (cguono . ma gran uentura hanno 
coloro che s*abbattono à errare in colà di poca impór 
tanza , dalla qual ne feguiti poco danno & manco 
dishonorc. 

CLXIIII. 

chi dcfidcra cflfcK amato da fupcriori , bilbgna che 
moftri di haucr loro rilpetto fi^rcucrcntia.pcrchencf^ 
funacofa offende piu lanimo d’un maggiorc,ch*il pa 
rcrgli che non gli fìa hauuto quel rirpctio fi^qucUarc- 
uerenza ch^cgli giudica chegli ficonuenga. 

CLXV. , 

Chi ha cura di unacittàchc habbia ad cfTerc affedia 
ta ò combattuta, dee far potcntillimo fondamento in 
tutti quei rimediche allungano il tempo:& filmare af>* 
fai ogni colà che coglia il tempo quantunque picciolo 
al nemico . perche fpeflb un giorno , una hora di piu, 
porta qualcne accidente che la libera. 

CLXVI. 

S*inganna colui che fi rifblue fu primi auifi che Ue- 

gono 
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■gono delle cole, perche uengono (empre piu caldi 
piu fpauentofi che non riefeono poicon gli effetti. pe- 
rò chi non è coftretto dalla necenirà alpctti fempre i (e 
condi auifi & gli altri di mano in mano. 

CLXVII. 

Non può quali eCTerCjche quello che molto efficace- 
mente saiferma, non faccia qualche ambiguità, etian- 
dio negli animi determinatià credere il contrario. 

CLXVIII. 

Quando'!! uienc à dar principio alla efllccutionc del 
le colè nuoue,grandi,& difficili, benché già dclibera- 
te,firapprelèntano pure all’intelletto degli huomini 
le ragioni, lequali li polTono conliderare in contrario. 

CLXIX. 

E molto pericolofo il goucrnarli con gli eflempiafe 
non concorrono , non lolo in generale, ma in tutti i 
particolari le medelimc ragioni. le le cofenon fono re 
gelate con la medclima prudenza, & fé oltre à tutti gli 
altri fondamenti , non ui ha la parte liia la medelìma 
fortuna . 

CLXX. 

Si come il lalciarli uinccrcàgli alFctti è atto ferui- 
le,colì il raffrenar rira,dalla quale è impedito il conli- 
' glio: 
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eliorii tcmpcrai'Ia uittoHalaqual di fua natura è info- 
iente & fìiperba, il dominar fc medefimo, eh e officio 
di falda &gcnerolo cuore: fefler humano:benigno& 
liberale uei fo il nemico, è colà ucranicntc ^egia Se illu- 
ftrcrdiuina degna d’eterna memoria. 

’ CLXXL 

‘ • .i 

Non è colà piu propria, piu conucncuolc: piu ncccf 
/ària ò piu utileà Principi, che J’cfl'er giufti,libcrali, & 
benigni, pcrcioche alla grandezza & potenza loro ap- 
.particneil fouenireàgli oppre/Tij&folleuarraltruica- 
iamita:6^/pecialmcntcà Re,iquali fono imagini uiuc 
di Dio . 

;CLXxII. 

Gli huominicattiui hanno potere di far male & qua 
tunque non lo fàcciàno , non è tanto grato il ucderc 
che non lo facciano,quanto ènoio/ò il pen/àr chepof 
fano farlo . Et però è cofa mi/cra fenz’altro ,'lo hauerc 
inanfci à gli occhi perfonarche fenza tema alcuna lem- 
prc che uoglia, poflà nuocere . Et par qua/ì impoffibil 
co/à che non nuoca.perciochc (àpendo cli'i buoni non 
pofl'ono cóuenir feco,bi/bgna che porti loro odio, & 
conofeedo che hano il feguito di tutti gli altri buoni, 
bi/bgna che ancora ne tema di loro. Ora il campar da 
chi odia cetneSe ha poter di far malerè alfai piu ucn 
tura che ragione. 
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CLXXIII. 

Mi pare che fc la nobiltà & la grauicà (dico di quei- 
lc,dcllc quali gli buon) ini iìipcrfìcialmécc fanno tanca 
(lima ) non confìftono in altro che nella lunga (bccef- 
flonede nafcimenti,& de configli buonb nc^iliffimo 
& grauiflìmo (I poO'a chiamar colui, la cui noticia &il 
cui confìglio fi croui generato dagli accidenti nati dai 
princìpio del mondo fino al di di hoggi. 

CLXXIIIl. 

Si come farebbe grandiffimo biafimo à chi lodafTc 
le cofe di cattiuo efIempio,cofi non meno peccato 
uergogna èli tacer quelle , le quali mediante i meriti 
delle uircùloro ricercano d’eflerc fbmmamcn ce cele- 
brate. 

CLXXV. 

Quella Rep.doue fi troua giuflitia per i poueri, ca- 
ftigo per gli infblenti& tiranni,pefb& mifura nelleco 
fe che fi uendono per Tufo della uùa humana:difcipli 
na eflèrcitio ne giouani : poca auaritia ne ueachi: 
non potrà mai pericolare. 

CLXXVI. ' ( 

Non dee credere il Principe che l’eleggere un buon 
m adiro al figliuolo fia di poca importanza , perche fe 
non ufà in qucfla parte grandiflima diligenza, fi cari 
ca dì gran colpa. Mi pareadunque che non debba dar 
roffitiodeiramaeflrar il figliuolo in quel modochefi 

danno 
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^idantìo gli altri ofifìcìj cioè o per preghi o per danari, 
o per importunità,;ò per amicitia , o in pagamento di 
^alcuna fèruitù . perche quantunque alcudodcfuoilìa 
•ilatoambafciadoreìn paefi ertemi, o Capitano d*cflcr 
citilo che habbia hauuto nella caia reale grandi offici^ 
■non {^uc^pcrò ch'egli fiaatrò à inicgnarc aliigliuolo 
^dcl Principe, perchea clTcr buon Capitano bifogna ha 
aicr ualorc òqI buona fertuna , ma a uolcr cflcrc mae- 
ftrod’un Principe, e ncccilàrio hauer gran uirnìcon a- 
nimo ripoiàto. , j 

r ’ CLXXVII ' n^i^noDcIlr X 

^ I f - f • ^ 

Ne cart aucrfi della nortra uìra:& nelle pcrfecùtiódl 
^della fortuna doucrinduftria& la forza giouapoco:è 
ottinriò rimedio il rìlcntirfcnc come huomini, & il dif 
Emularlo come prudenti» ^ L* 

r •* r-v 

CLXXVlIl. 

• i " f ‘r 

Lo huomochcrt mcttead unaimprclà: fic^nonfa 
^oF come urtirneo condurla à fine, oche, mancaci 
co(cientia,o ch*c troppo sfàcciato.perchc chi teme ucr 
ha il cuor nobile &:generolò,ò ha da mct 
.ter fine all impreià tolta (opra di lui, ò debbe allcgnar 

la cagione per la quale egli la lartia. 

•< .• V 

’CLXXlX. 

K. Da un Principe à un’altro fi uede elfcr querta 

H dilfercn- 


f 
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dìffcrcntia/cht il catriuo è folamchtc obbedita » ma il 
buonò è obbedito amato . oltre à ciò il buono 

uirtuoib Principe fa che le grauiimpiefc paiono 
Icggicrkma col tiranno lelcggicri fi fanno grauiffimc 
per la fija maluagità. Felice farà adunque chi uicnc 
obcditOjbia molto piu ^licc quclPaltro che. uicnc ob- 
bedito & amato> perche il corpo fi ftracca-dobbédirc: 
ma l’animo non fi firacca & non fi fatia giamai d’a- 
mare, 1 " ; • i 


CLXXX. 


: ><><■; »J off:’ 


Il buon Principe nori dee metter ja mano addoflb 
ad altri per qual fi uoglia ingiuria che gli fia fàtta.pcr- 
chc le file mani non fi debbono cfTcrcitar in ucndicarfi 
delle ingiqric che gli fon fatte ma in difèndere uen 

dicar gli ingiuriati che l’bbbcdifcono. ^ 

CLXXXI. 

Vna delle cofe alle quali il Principe fauio debbe ha- 
ucr l’occhio c,chc i fiioi gouernatori o giudici non ac 
confentino , che nella Rep. loro, fi rompino 1 antiche 
lcggi,& ui s’introduchino coftumi nuoui & forcfticri. 
perche il popolo è tanto uario leggiero , eh ogni 
giorno uorrebbe hauere un nuouo Principe,^ mutar 
nuouc leggi. 

CLXxxn. 

Il Principe dee tener conto delle fuc entrate, ma fc fi 

dimen- 
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dimentica di rimediare a quei delitti che fi commetto 
no nel Tuo territorio & non nc fa cafò , c degno di bia 
limo . perche i popoli pagano il tributo al Principe, ac 
ciochcgli liberi da loro nemici,&gli difenda da tirani, 

, CLXXXIII. 

Quelle cofe che fpauentano , fi inimicano, & al lo- 
ro accrelcimento cialcuno quanto può s'oppone, ma 
la prodezza del cuore & la bontà dclranimo , le cofe 
magnificamente fatte, commuouono con la loro bel- 
lezza 6^ol loro fpicndorc ancora gli auuerlàri & i ne 
mici ad amore, &à marauiglia,anzià reucrcnza&à 
ucncratione. 

CLXXXIIII. ' 

^ Niente e piu agcuole .che col penficro ^ legnar ìli 
qual maniera meglio fare fi poflà qualunque cofà tu 
uogli da uno altro eflTer fatta : ma il mandarla! eflccu- 
ti<pne non c cofi lcggieri:pcr eflcrci molte cole, Icquali 
impedifcono, dUlurbano , & tirano in dietro gli cfTe- 
cutori. 

CLXXXV. 

Honefta cofà ^erdonareapoueri quando errano 
&efàmihar fcftcffi per uedere lene gli animi fuoi al- 
cun difetto perauenturanafeofto fi ftefle: per non ha- 
uere a dare altrui quel biafimo ch'efli meritaflino.per- 
cioche molte uoltc auiene , che per leggerezza ò per 

H z ritrofia. 


t 
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trofia, ò per flotta o per ira de fìipcriaH le cófc bcilè 
ordinate fi guaftano; & Timprefe con diligenza fi 
uiczza in aUccco mede al contrario rielcono. ; 

•• CLXXXVL - ‘ 

Coloro che acerbamente comandano : & per ogni 
minima tardaza cheueggono, fieranierite fi adirano; 
& per niun modo rappacificar fi uogliono, oltre che 
fanno ingiufiamenre: deono penfared c0cr aeporniatì 
piu toHo di nemici che di amici. 

CLXXXVII. 


il 


( I 


U JrJ 


r ..A 


Gran diffìcultà è pofta in uoler in tuttelccofc, non 
(òlamcnte oflcruarfemifiira, ina ^iandio nel penfic^ 
ro ftabilil^ quale ella fia : pcrcioche eli uffici fi muta- 
no fecondo le pcrfbnc, i tempi, retà,Ta natura 1 co 
fiumi de gli huomini, Tufànza deluoghi 6^ fecondo 
altre cofc,lc quali fono quafi lenza numero. la qual ua^ 
i-ierà chi uoleflcin un fubito uederc 6^in tendere, co ri? 
uèrrebbe che d*ingegno acuto 6r al confidtrar 
folle. , . - 




CLXXXYIII- 

r , * ■ 

Certo che la materia delle ricchezze fa molto fupct 
bi & infoienti chi Icpoffiede, come dice Ariftotele nel 
•la Rhetorica . Ma colui che riguarda fàuiamentc que* 
ila parte dirà c5 Scnccaichc ninno è piu degno ò uici- 

nodi 
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tìo cfi Dio, di colui che (I fh belFc delle ricchczze,le qùi> 
li io no niego dice Seneca che tu non poflìedaj: ma uoj. 
glio che tu le poflieda intrepidaméte. la qual cofa tu fa 
rai in quello lòlo modo ; fe perfuaderai te medefìmo 
di poter uiuere felicemente fenza efla . 6;^ fc tu le 
guardata! con occhio , che ti habbinofempreà man* 
care. 

LXXX.IX. 

Dicono gli antichi , che (blu fàui poflbno fare cio- 
^h’eflì defìderano: & gli federati cioene efH appetifeó- 
no ma non quello che defìderàno. perche fànno ogni 
co fa , mentre che per quelle cofe delle quali fi diletta- 
no:pcTano di acquietarfi in quel bene ch'eflì defidcra- 
no , ma non lo poflbno acqùiflare . perchele fcelerità 
non arriuano alla beatitudine. ' ' 

. . jfj . » . t “1 . 

C X C* r . I ’ ■ i 

Quando alcuno uuol metter lo huomo furiofb & 
fdegnato, in termine di ragione òdi giullitia,moftra 
Ò'd’eflcrpoco fauio,od’eflèr troppo diligente: perciò- 
che quando l’ira è infiammata & ch*ellaha oftufeato 
^intelletto dello huomo, non fi può acquietar pcrcon* 
Iblationc ch'egli Labbia : ne per ragione che gli fi 
dica . ‘ 

CXCI. 

• • 

Quando gli huomini balli s'accollano aH’amidtic 

dclU 
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"dclli primi della citu:& per lo contrario quando i gr£ 
4Ìi,ricchi, & potenti xiceuono le perlbne uili & pouerc 
in cafarua,parch*amcnduenon fi curino punto della 
uafghezza della honeftà, ma Tolamentefianointenti al 
futilità ò uero al diletto • la qual cofa fi può conofeer 
da quello, clic quelli procacciano di (cruirc non à huo 
mini da bcnc,giufti,ualorofi,&: collumati,ma a libera 
li Scricchi, (epureruno Se l’altro polTono ritrouarc 
Quelli airincontro non ricercano altri che &ticofì,{à 
gaci,diligeiiti,utili , Se moderati, tali apprezzando piu 
<;hc qualunque uirtuolò. . , . 

cxcii. - - 

I 

Si come la altrui {ùpcrbia,con la fàm diari ta,con gli 
fpcflì ragionamenti , & con la piaccuolezza fi raddoU 
cilcc, cofi con l’alterezza, con la taciturnità S^conla 
maninconia s’inafprifce. 

CXCIII. 

Debbono gli amici balli talmente di^rfi co gran- 
di, che lolaraente ad ingiuria non fi rechino la troppa 
^baldanza de potenti nel motteggiare: ma ancora con- 
fclllno Ichauercloro obligodelVclTcr coli domellica* 
mente trattatL 

• * - 

CXCIIIL 

m 

Ninno ha da (limar tanto il fuo proprio configlid, 

che 
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che non fi lafci qualche uolta goucróirc dal parere aU 
trui:pcrchc lo huomo che fchcrnifcc & non ticn con- 
to dcllalcrui parcrc,& uuol fcguitar folamcntc il (uo, 
tenga per certo che ha da prédere errore in molte colcj 

cxcv. 

I ■ * 

Non è prudenza giudicar le cole da gli clFctti , per- 
che molte uoltc le cole ben configliatc hanno non bua 
iìne:& le male conllgliacc lo hanno buono. Et le fi lo- 
<lano i cattiui confimi per il fine buonomon fi fa altro 
fhcdarc animo àgli huomini d'errare . ilchc tornaà 
danno grande delle Rep. perche fempre i mali confi- 
gli non fono fclici.cofi s’erra à biafimar nn fàuio parti 
to che habbia fine non lieto, perche fi toglie l’animo à 
cittadini à configliarc la città,& à dir qualo^ch’cfll in- 
tendono*- 

m 

CXCVL 

Quando occorre negar qualche cola per ncccfilta 
per afiicurar la perfona che domanda della fua buona 
uolotajbi fogna lubito metterne un’altra in campo(lc 
ne ha^a offerirla & largamétcrdi maniera ch’egli poflà 
conofeere chefi tenga conto di lui ,&chcdcfidcri di 
compiacerlo. Et di quefio modo ufàto con rifj 3 etto,fi 
contenta piu tofto qualunque habbia punto di hùma 
nita^ ched ogni altro modo col qualcgli fòlle conccf 
fò cioche domanda : cofi gli huomini fi lafciano uin- 
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•cere per natura delle parole cortcfì;&fi fHcgnanodc 
-fatti non ufati con cortefia. 

CXCVII. 

La malcdiccnza & l’adulatione Tòno ducuìtii da c(l 
fcr fu<^giti da ogni hiiomo da bene; ma molto piu da 
coloro che fanno profcfTione di buoni 6^di cflcmpla^ 
;ri. percioch’in quelli tali , ogni picciolo difetto che fi 
Tcuopra )\c badante à far credere chelaltre loro buone 
opcrationi fiano Tempre date fatte fintamente 6^per 
.ogni altra cofachepcr far bene . Ma in quegli altri che 
non fi fono obligati in uitacofi dretta, ma fono fem^- 
prc dati in honeda libertà, par che fi notino per meno 
.uitiofi, quando maffimo fono dirizzati à ben fare . per 
cioche fempre che fi uicne adulando qualche uno per 
farfelopiii amico:& no perch’egli, mediate l’adulatio- 
ne diuenti cattino, fi può comportare, cofi la maledice 
ria' quando fifa contrà quaIcVuno che apertamente 
impedifee i principali dilegni. & allora quando fi duo 
prc qualche dio uitio; 6^di quelli fpetialmcntc che ofi 
fèndono la uiriù , della quale colui di chi fi dice male: 
faccia profedìojic grandemente, come farebbe, Icfa 
profeifioncdi buonOiqualchccofacattiua, fedi libera 
fe , qualche legno di auaritia , bilbgna però farlo con 
tanta modedia , 6^con cole tanto manifède, che pa^n 
ia piu predo che la cagione ti sforzi, piu che lauo^- 
Ipnià. 

Si può 
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:V/ I; f -.n ' CXCVIII. 

Si può dii' con ragione : chcnon ci e difètto che la 
buona occafionc non fàccia accettare per men male. 
pcrcioch‘iI tempo è capo & fondamento di poter con- 
clùdere ogni qualità di negotio per difficile ch’egli fi 
fia: fi Come airincontro l’opera fùor di tempo è cagio 
tte,chc le cofeageuoli diuentino quali impoffibili. 

cxcix. 

I popoli fondandoli fu le fperanze fillaci & fu di le- 
gni Uahi>fcroci quando cioncano il pericolo : perduti 
^poi prefto di animo quando il pericolo è uicino , non 
ritengono alcuna modcratione. 

CC ; ; 

Difficilmente fi può corrifpondereà concetti de gli 
buomini > il piu delle uolte non confiderati con la de- 
bita maturità , ne mifurati con le debite proportioni. 

» I. j* 

• 

Melle Cofe publichc fi debbono conlidefarc diligen 
temente i principii, perche non è pòi in podeftà de gli 
buomini partirli fenza dishonorc pericolo dalle 
dcliberàtioni già fatte > nelle quali s’era perfcucra- 
to lungo tempo. 

CCII. 

. Le fperanze de fuorufeiti mifurate piu col dcfiderio 

1 che 


c 
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che con le ragioni, riefeono quafì Tempre uanillìmc 
filaci. ' ' 

ceni. 

« 

L’auttorità di coloro che riprendono le cole infcli- 
cemence roccelTc , farebbe fpeflo minore, fc nel tempo 
medefìmo fi potcfle fapcre quel che farebbe accaduto 
(t fi foflc proceduto diuerfamente. 

celili. 

f -, , 

Le guerre fi fanno con Tarmi de fbldati,& col con- 
figlio de Capitani. Fannofi combattendo fu la campa- 
gna , non con i difegni che da gli huomini imperiti 
della guerra fi notano fu per le carte o fi dipingono 
coi dito,o con una bacchetta nella poluere. 

.CCV. 

‘ = Rare uolte foccede quello ch’c dcfidcrato da moU 
d.perche dependendo comunemente gli effetti delle at 
doni fiumane dalla uolontà di pochi,&C^ effendo Tin- 
temione i fini di quelli , quafi fempre diuerfi dal- 

Tintentione 6c^da fini di molti, poffono difficilmen- 
te foccedere le cofe altramente che fecondo Tintentio- 
nc di coloro che danno loro il moto. 

CCVI. 

E temerità il deliberar d'entrare in una guerra , per 

la quale. 
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là qtialcjocccclcnclo aducr(àj fì habbìa à pafticipar piu 
che per. rata parte di tutti i mali : (bcccdendo prò- 
fpera non il riabbia parte alcuna benché minima de 
beni . 

r ' ' = . . CCVII. ' * » 

/ 

♦ 

' La neutralità nelle guerre de gli altri c colà laudabi- 
le perla quale il fuggono molte molcftic & /pc(c‘, 
quando non fono il deboli le forze che tu habbia da to 
mcr la uictoria di ciaicuna delle parti.pcrche allhora ti 
arreca iicurtà,&rbcnc TpeiTo la grandez^loro,facul|à 
di accreiccrc il tuo ilato. 


CCVIII. 

Secomeilcrcdcc deilderabile il morire àchicncl 
tóaggior colmo della prorperità, c morte fclicifllma 
di colui che muore» hauendo acquiflato una gloriofa 


uittoria. 


CCIX. 


i > ■ = i • ‘ é.- ' ■ . . . j 

- {Non icmprcgli huomini iàui difccrnono'ò giudi-, 
cano perfcttameiue.biipgna che fpcflb il moilrino iè- 
gt)iddla debolezza dell’intelletto humano. 


. ! 




ccx. 


chi fa, lega con diucrii che habbianodiueriì (ini 
non conformi à dioit non può far lungo tempo fonda 
. . la mento 
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• nìcnio ridici confèdcratioiic fatta con loro , pcrcioc^c 
le cole iuelìpofTono per uari cafi ridurre in molte dif- 
acuità. • 

ccxi. • 


Le prcdittioni celcfti, nelle profperità fono credute 
poco , ma come cominciano ad apparir le annerata, 
fono credute troppo. 


CCXII. 


iri 




E piu difficile lenza comparatione, conaiitiarctian 
dioda minori pericoli <^ucl che rimane à chi ha coi 
minciato à declinare , che non e a chi sforzandofi di 
conferuar la degnila Òc il grado fuo , fi uolge pronta- 
mente fenza far fcgndalcunodi uoler cedere, contrai 
chi cerca didpprimcrlo.&cflèr hcccflario cdilprczzar 
animo (àmentc le prime dom^ndcj ò cónfeniepdoic 

peniar dihaucrneaconfcntirca.ihpltcaltrc.ii^ (io 

U-l 

CCXIII. 

^elle guerre fatte comunemente da molti Principi 
contro ad un folo, fuolc éffor maggior |o fpaucntocTic 
gli effetti. perche preftamente fi raffreddano gli impe- 
ti primi, cominciando preftamente a nafeer uarictadii 
pareri,chc indcbolifcono fra loro la fede. 


. GCXIIIL . , I ' •> , ■ 

Ne fatti darm:è migliore la conditionc di colui che * 

alpetta 
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pipetta dic^erc afTalcato^chcdi colui che cerca di alTal- 
tare altri. 

CCX V. 


I , La demenza de Principi ha (èmpre dato loro bene 
uoIenza& riputacioncla crudclrà^^ doue non è ncceflà- 
ria)hafcmpre fatto effetti contrari , & non ha limofTo 
gli oftacoli , come molti credono imprudentemente 
6^ le difEcultà^ma accrefciutele & fatte maggiori. 


CCXVI. 


•Negli éflerciti delle léghe non concorrono mai le 
prouiuoni in un tempo medefimo. & tra tante uolon 
là doue fono ùari interefll , & uaii fini , nafeóno fàcil- 
ni‘e^hte difordiiiLfilc^ > difpiaccri ^ diffidcntic . 
n‘on'ui''è mài pfcntczza à feguitai; gagliardamente 
Quando fi'rfioftrarinignoil fauordclla fortiinatne di 
fpofition da refillere collantemente quado fi bolge il 
disfàuore. 

CCX VI Ih 






j p. 


^ E ptrieolofilfimò partito collcgarfi ih una guerra, 
nella quale le prouifioi^i potenti de confederati, polli- 
no coll nuocere comé gìóuare. 


'1 


CCxviii. 


''’.hoh ’ 


I ] l 

if: h **'* 1'' . f. ■ : 

Piu prudente & piu facile configlio è cercar di ftabi 
lire una amicitia con chi mal uolemieri ti diuenta no- 




snico. 


\ 
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-inico » che cori chi in tempo alcuno non ti può cilc- 
rc amico. 

CCXIX. 


' Eda bìafimar colui che per (oucrchio (òlpctto & dif 
fidenza fi priua da fefteflb dclloccafioni grandi aequi 
< fiate con difficultà pericoli &piu da biafimarchi 

Jo fa per timidità & abiettionc d'animo , che chi lo fz 
per generofità & grandezza. ! . . 1 ^ 


eexx. 


< E naturale , che dietro al fofpctto uienTodio , die- 
tro all odio TofTefe , dietro alle ofFelc la congiuntio>« 
Ile' 6^1'intrinfichezzà co nemici di chi fi ha ofFefb,6^ 
i di legni non fòlo di afiìcurarfi, ma di guadagnar an^ 
co con la rouina deiroffelo la memoria deiringiuria* 
maggiore lènza dubbio & piu impitaBilc.^in chi le fa 


éhcchi Icriceuc. 


CCXXT. 


-Il 


Fondamenti principali nd deliberar l'imprelc fono, 
lagiullitia della caufa , la facilità del uincere, ilfruito 
della uittoria. • 

ccxxii. " ' 

Al dcfidcrio della libertà , quafi paturalc in tutti gli 
huomini debbono eficr proportionate, leconditioni 
de cittadini , airugualità, fondamento molto nccdfa- 
rio nel gouerno popolare. 

Come 
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CCXXIIL 

■ Come la diftributiohc de Magiftrati , & la dclibc- 
ratione delle leggi dependono dairarbitrio di po- 
‘chi,elTendo allhora i cittadini intenti non al bene- 
fìcio publico , ma allicupidità 6^ à fini priuati , fiir- 
gono le fette òClc'cònrpiratìoni particolari, con le 
<^uàli fi coiigiungono le diuifioni delle città , pefte 
. ^ morte ccrtiflìma delle Rcp.& de gli Imperi]. 

CCXXUII. 

l’j None mai tenuto prudenzailfàr delibcrationc di 
.roomcntoienza lunghe confultc, Scienza riuoltarfeki 
per la mente infinite uolte. 

.. ccxxv. 

* Di Tua natura nìuna còfà è pìubreue, ninna ha ul- 
ta minore che la memoria de benefìci . Et quanto fo- 

. . . r ^ I?. . 

no maggiori, tanto piu li pagano con 1 ingratitu- 
dine. perche chi non può ò hon uuolc fcancellarli con 
.la rimuncratione , cerca IpcfTo di farlo col perfua- 
.dcrcà fc medefimo che non fiano fiati fi grandi .& 
quelli che fi ucrgognano d’efTcrfi ridottijinìuogo che 
habbiano hauuto bifbgno del beneficio, fi (degna- 
no ancora di hauerlo riceuuto . di modo che può 
piu in loro Todio per la antica memoria della necellì 
tà nella quale fòlio caduti , che l’obligaiione per la 
confederatione della benignità che à loro è fiata 
ufata. )•.! 

, » Douc 
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. CCXXVI. 

Douc è la infolenza è la cecità . douc è la leggerezza 
non è cognitione di uirtù, non giuditio didilcernerc 
Vattioni di altri ^ non granita di mifurar quello che 
conuenga à fé Ac(To. 

CCXXVII. . 

Le pratiche, le prcparationi,& l’opcrc de confedera- 
ti, fi difFcrifirono, interrompono,^ uariano , fecondo 
le forze,fccondo i fini, & fecondo i configli de Princi- 
pLonde non è ^cile il far ferma unione douc fonò di- 
uerfità d^animi 6^ di uolontàfic^ uarictàdi condi- 
tioni . . . w r . ; . j j 

CCXXVIIh 

I Principi confeij il piu delle uoltc della inclirtàtio- 
-nc propria di antiporl'utihtà alla fede i’fbno.fedhù 
periuadctfi il medefimo de gli altri Principe 

CCXXIX. 

La plebe per fiià natura c cupida Tempre di cofe 
nuoucJaqual facile ad effer ripiena .d: errori uanilSe 
di falfc perfuafioni j fi fofpignc all arbitrio di chi la 
concita 3 come fi fofpigne al TofHar de uenci l’onda 
marina. 

CCXXX. 

si comeda un giudice incapace & imperito non fi 
pofTofio àfpcttar lententie rette^ cofi da un popolo 
ch’c pieno di confufione& d’ignorantia > non fi può 

afpcttar 


N, 
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afpcttar (c non per ca(o , clectioiic 6^dciibcrationc ra- 
; gioneuolc& pmcknre. . , r • . 

CCXXXI. ^ 


'E natura degli huomini quando fi partono d a uno c- 
'ilremo nel quale (bno ftati tenuti uiolentem ente, cor- 
rer liolonteroiàmeute lenza fermarli nel mezzo, all'al- 
tro diremo. 


CCXXXIL 


* ■ I fdcceflì delle guerre dependòno in gran parte dal- 
la ripucationc. La quale quado declina,dé]inainlìcmc 
la uirtù de Ibldari , diminuilce la lèdi de popoli, 
s’anichilano l’entrate deputate à* Ibllcner la guerra. 

per contrario crdcc Tanimadc nemici , s’alicma- 
no i dubi , & s'augumencano in infinito tutte le dif- 
ficultà. ’ : 


CCXXXIII. . 

In tutte l’attioni humane bilbgna ^ellb accomoda 
rcii conlìglio alla necelllcà . ne per denderio d’ottener 
quella parte ch’è troppo difficile & quali imponibile , 
dporreil tutto à manifcllo pericolo. 

CCXxXIIII. 

4 1 

Le leghe doueinccruengono molti potentati y non 
hanno tal fermezza ò tal concordia, che non li’polTa 
fperare di hauerne à raffreddar ò à dilùnir qualch’uno 
dagli altri. 

_ K 


£ natu- 
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E naturale de gli huominUcKc lc'cbre cFicrieprinci 
pi) fi rapprelèntano molto fpauentofe , fi uanno di 
-giorno in giorno di xnodoi (c:cnian4o'& cancellando, 
che non (oprauencndo nuouì accidenti che rinfiefehi 
^no il tcrrore>(c ne rendono in progrcflb di non mol^o 
tcmpo>cpiafi ficurL u 

CCXXXVL 


Cialcunoxhèucdcchc non ètenuto conto di loi, ft 
' idcgna.lo (degno fa gli huomìni arditi^ oche fi mctCo' 
no talhoraà pen far cole pericolofiflimc , Icqaali alcu- 

• na uolca riefeono: 6^1hailimaracntc s’alfaudacia uifi 
- aggiugne;qualchc auttorità, òqualche qualiiafingoja 

ire che fia nella perfi>nadcU’ardico:. . . - ,i ;:vi* : 

CCXXXVIL "• 

I partiti pcricolofi,quanto piu ficonfidcrano, tan- 
to piu mal uolcntieri fi piglia no r onde interuien (cm- 

' prechc le congiure chedanno. (patio di tempo alL cile. 
cutioni,fi (cuop^rono. . 

CCXXXVIIL 

II nome della libertà è tanto gagliardo che fòrza 
alcuna noi doma>tcnjpo alcuno noi conluma: &c meri 
to alcuno non lo contrapcfàwin tanto che in una citta 

• hbeta a uolcrui mantenerla fcruitù , le forze forellierc 
non ba(lano:6c di quelle di dentro lohuomo non può 

fidarlo- 


( 
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ifidarfcnctpcrclictjuclIichcJioTa fooo amici & confor 
tano altrui à prenderla fignoria; come hanno battuto 
con lauttorità del nuouo fignore nemici loro , cerca- 
no poi coinè poflìno Ipegncrc il Principe fard 
Usignoli. 

CCXXXIX, 

A uno ch*c auezzo à uiuerc fcioltOj ogni catena pc- 
ogni legame lo ftrigne, quantunque iltrouarc 
Uno ftato uioienco con un buon Principe (la impoilì- 
bilc.perchedi ncceiUtàconuieneiò che diuentino fimi 
li^Q cnc ptcfto l’uno per l’altro rouini. 

r r eexL. 

Quella citta che con le fette piu che con le leggi fi 
liuol mantencrercomc una fetta «^rimala in caia lenza 
óppqfitiòncrdi necelTità conuicneichc fra le medefima 
li .cfiuiia ; perche daqudli modi priuati non fi può di- 
fendere : i quali cflà per fua falutc haucua prima 'or- 
dinati, 

' ' ’ ^ : ccxLi. - • ■ 

Il tempo non c fempre d J tutto comm'odo a far u- 
«na colà > di modo dicchi allctta tutte le commodità: 
p no tenu mai colà alcuna:o fc la tentarla là il piu dd 
le uoltc à iuo dilàuantaKRÌo. 

ccxlìl • 

i : t I t 

Si comegfì errori ch’dtrouc làrcbbono picciolijdi- 

K a uentano 
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ucntano nella guerra capitali, hauendo all’incontro il 
nemico preparato , che non da tempo ad intenderli , 
anzi s’ingegna d’accrefccrli con Tindurtria , cercando 
fempre di tirarli alla uittoriadel tutto, cofi i piccioli cr 
lori fatti nel domandar gli honori,diuentano grauiili 
mi:& le picciolerautationi di uolonta, generano gran 
dilTimi effetti. 

CCXLIIL . . L 

Si uede apertamente che quando fi fa uha rifold«6 
no ò con troppa preftezza ò con troppo àffetto , fem- 
pre fi fa male . perciochel’una non da tempo di ritro- 
uar le cofe che fi debbono* cofifiderare inanzi che fi co 
eluda : l’altra occupa di maniera 1 animo che non la- 
ncia conofeerfe non quello che preme in quel punto,a 
quelle due forti di huomini,fc ne aggiungono due al 
tre,che fi trouano' alcuni, che con tutto che habbiano 
tempo di poter confiderare Sellano fpogliati d affet- 
' to, nódimeno per una certa ftoltitia o incapacita 
rale , ò per una cóntifioua negligenza ch’ufano nelle 

joro operationi, non fànnp mai colà buona» ^ 

CCXLIIIL " “ , ^ 

Quando i ncgotii fono ridotti in termine che non 
ci refta altra fperanza che laprouidcnza di Dio: 1 auch 
turarfi fottentra in luogo di ragione ÒC^di pruden* 
ia,di modo che non dclbbiamci lafciar di tentare an- 
: t . co quelle 
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coqucllccofech’ànoi paiono poco fondate quanto 
• allaprudenza Humana, pcrcioche Dio bcnedctto^^mol 
tc uoltc, per far uana la fapicmia del mondo , lalcia 
correre in grandifllpa calamità certa forte di gente, 
perche dona della fua mifcricordia ne cafi ne quali la 
ragione che habbiamo ci manca. . 

CCXLV. . ' ‘ ■ 

» • I » 

. I Si come la malinconia la triflczza dcllanimo , 
Jbtto quali fì cómprcndcla geloila: il fblpetto il timo* 
ie fi^cofi fatte altre co(c,uengono à gli huomini.Sc^ à 
gli animi loro, coli uégono anco à ncgotii<perciochc ^ 
le poi che fi harà dato principio à qualche faccenda, il 
miniflro non faràpaticnteà confcruarla lana : gli au^ 
uerannq infiniti accidenti che faranno atti à iqfcr- 
maria farla anco morire.concidfia eh e neceffàrio 
prima che fi muoua'la cofà,cQnfidcrarfc mtti quei ’chii 
trari che poffbhò uenirc,cofi dal lato dcHambafciàdfi 
re come da quello del filo fignóre: & da quello col qua 
l<p’ egli negotia:6^da cialcuno attro. | 

- .jktm ... cexLVL = ‘ • ' ■ 


• ’U 




E fuori di modo ucrìcolofò partito iqucHó di colui 
che uuol mettere in libcr.tàun popolosi qual uoglia in 
ogni modo cfTcr fcruo. , 


CC5tLVlL 


Oj 


Spericolofà materia il nutrir un'ch'habbia ncruniuer 

.. • ^r ,i (àie 
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fàlctnolta riputatìonc : però fi come è facile opporfi 
nel princìpio à difordini, cofi kfciandoli crcfccre, e 
poi difficile il rimediami. 

CCXLVIII. 

I i 

Ibuoni cittadiniiquanio al gouerno della Rcp. d^ 
bono tome quanto ne è dato loro da gli huomini , & 
dalle leggi ciò non arreca loro ne pericolo ne inui- 

dia:perchc quello che lo huomofi toglie, & non quel- 
lo cne allo huomo è dato ci ià odiare. Et quelli ne bau 
ranfio molto piu di coloro che uolcndo la parte d’al- 
tri perdono la loro:&auanti che la perdino uiuono ia 
condnouiaf&nni. > 

! eexLix. 

l^erche la (cruitu fi tira dietro TafFctto del timore, & 
tanto piu quanto èiuiolcnta &{;^|UÌle , è.neccfiario che 
non meno il tiranno ch’il tiranneggiapo fia pieno dì 
Ipauentptpcrche chìcomanda à ferui non è lioero:&^ 
cflèndo tale il tiranno , ne Icgue ch’egli fia fcruile co- 
me il fuo popolo: &c dall’un^anda & daU’jdtra ui è la 
forza &rindegnità : di 'modo chela paura uien tutta- 
uiaàcrclcesrc, i " ^ 

CGL. 

Uarmùle leggi:8^il cultodkiìno in una ben regola 
ta città:non fi polTono mai fcparare le non c5 diftmt- 
tione diciafeuna d’cfibperciochc unite inficmefi màti 

tengono 
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tengono reggendofi l’unaraltra,&di{cioltccficft>-^ 
:no,qiiclla che per auentura fenza le due compagne^pa 
fcua per le fteffa (o0ìciéDte,cadc tofto fc non è Ibucnu 
ca . ondehifogna che habbiano Icqualitàde ere uffici 
deiranima dello huomo,cioè del ucgetatiuo, del (ènli 
tiuo,& dcirihrellcttiuDji quali non hanno à far tre ani 
incima una (bla atta ali operationi di tre potenze,& fi- 
milmcntenon uarranno mai nulla nella Humana pco 
ictnbneiicnza il reciproco aiuto. r 

COLI. : . 

Nel gucrrcggiarc,‘*il ualorc & l’arte uagliono gran- 
dcmentc:ma la perfcttioneloro confifte nel làpcrular 
le uirtu moraIi:& ncll’intender lecofc della politica :& 
nelcaminar perle uclHgie de gli antichi duo ni Ca* 
pitani. 

CCLIL 


In tempi & in cali imponanti ncUccolèdi gucrra,(ì 
dee darTintera auttoritààchi Iomcrita,&: rimettere in 
tcramcntc in lui il maneggib,con quello però che hab 
bia appreflo conlìglieri bene intendenti co quali còn- 
fèrifea il tiitto. 


CCLIIL 


>1 


Ne gli accidenti de IbccelH human! ficonfultanò 
le cole dubbiolè: percioche nonaccadeche (opra lecer 
te h fàccia confulta alcuna rperchc il dubbio nalcr da 
^ quello 
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quello ch'è in potere della forte & non della pruden^ 
za^onde fi dee confiderarc quanta parte ui habbia den 
tro l’unaS^l’altra . perche nelle conliiltationi quando 
lo huomo non callretto dalla'necefiìrà, & il comincia 
re ad operare dipende totalmente dalla fila uolontà 
'in tutto libera : uà pcnlàndo intorno al Ibcccll'o del* 
l*imprcfa,lc fia maggiorerò la tema ò la fperanza: òc fa, 
rifolutione di non tentarla quando la forte ui habbia 
ad hauer maggior forza: & di tentarla quando la peu* 
denza debba hauerue la maggiore. 

.CCLIIII. 

i» 

iT poco cattiuor & fimilmentcii poco buono fa rnà 
le nelle mani di un molto poffentc cattiùo : ma il mol- 
to ponente buono, uincc il molto polTentccatriuol . 

CCLV. 

» 

Quando le Rcp.fbno bene amminiftrate:lc*pcrfccu 
rioni de gli inuidi , che noi con le noftre buone opere 
ci tiriamo addòflb: riefeono à noftra maggiorgran- 
dezza. perche efiendo coftrette dal uero à indurre offi- 
tio contrario alla lor moda, fan no fopra di noi quello 
ch’il colpo fii la palla, che quanto piu ne percuotono: 

‘ tanto piu ne inducono à balzare in fu: però in luo 

go d’abbalIàrne,ciefaltano. 

CCLVÌ. , 

Non è dubbio che lacotinouafcuerità altrui cfafpc- 
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ira gli animi noftri , ma fi come la troppa indulgenza 
paterna lafiria ftradarc i figliuoli aunauita liccntiofii 
& dilobcdientej cofi la iòuerchia piaccuolczza d un 
Principe guada i cittadini et i foldati fuoij& c cagione 
ancora di maggior danno quando c ulata con pcrfo- 
nc di grado. pcrciochc i capi con rottcner cole non le- 
cite s*impadroni(coiio della loro amminirtratione: & 
a poco a poco ancora del luperiorc: &: Tiniolcnza loro , 
può i&r peggio che quella della molcitudinc^cficndo af 
lai facile il conolccrc ouc piegano piu pcrlònc raccòl 
te inficmctfi cornee molto difficile la nitida del fecrc- 
IG di una fola. ^ 

CCLXVII. . 

Si può concedere à gli amici 6^ fignori buòni l'ìn 
tcro pofleffo della roba,6c^ della uita liollrà , ma non 
^clla nodra anima racionalc,fi che nc faccino far ope- 
re ingiude inhonede. 

CCLVIII. n 

Quando la moltitudinc,n5 è compiaciuta dal Prìn 
cipe i uedendo la parità degli altri & che tutti Ibno in 
un termine mcdclìmo,s’affliggc molto meno.& fimil 
mente perche non lenza grancauià s'unilce à ribel- 
larli dal lcgitimo& buon fignorc: fopportà quedo di 
fpiacerc: poi per elTer copiolàdi genti di uari humori, 
& per lo piu di debil intelletto à poco à poco le lo dime 
dea. Ma quado l’huomò di gra c5to,no reda fatisfatto 

L di una 
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rfruna fua imporrante rie hiefta^ri tic ncrprofòndodcl 
ranimoloiclcgno :& fecondo l‘occorrenza puòcon>^ 
ucrtirlo in una pcfllma cfTecutionc. 


CCLIK. 


' Quando il Principe e ricercato da un grande di có 
fa importante , che non la uuol concedere : ha da 
cònfiderar duecofc.runa le ncceflàriccircoltanzcxioè 
la. cola onde nafee la mala fàtisfàctionedaperlbna ch’c 
mal contenta il tempo nel quale ciò occon e. 

Taltra haucrc auercenza à contrapefàrc un bencEcio 
con una ributtata. ’ “ ‘ V ' 


CCLX. 


.*) ? 


L amm in iflrationc dello flato pacifico è quella che co 

V' t» ’/i'' ^ ’ * J* ''r*' P- ì- 

lerua l acquiltato ne tempi di guerra. Et li come gl t 
iludi della pace ci danno la prudenza ciuile > la quale 
adatta il difeorfb alla maniera del guerreggiare :cofi 
ne mantengono, riportata che habbiamo la'uittorfa, 
perche mancando la facoltà d’cflfercitar la guerra con- 
tra i nemici : gli huominichenon fono buoni fc non 
in cflà : uengono infieme alle mani, ÒC^eflèicìtanoa 
qualche modo Tingegno la forza in che uaglionor 
eflendo coEretti dalla difciplina & dalla namraloro,à 
operar fecondo che fanno ic che pofTono. 

CCLXI. 


Il buon fòldaco èfimilealferro Iucido,il quale ride 

ne il 

ì; ■ , • 
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lifc'ìl filo rplcn dorè mentre eh e in contìnouocflcrci- 
tio,& non cflendo adoperato piglia la ruggine : la 

ruggine fa corrosone; & la corrofìonc conta gionc, di 
modo ch*i neri foldati che non (ono buoni da alno 
che da muouer l’arme, in tempo di pace riceuono dan 
ni in ic ne fanno participaicgli altri. 

CCLII. 

Laciuilità6ilamilitia/ì debbono neceflariamentc 
congiugnere inhcuiic . perche conftringeìidoci i mal- 
vagi à prender Tarme: le noi non ne hamo ben prone 
tinti & bene in tendenti: ci turberanno di continouo la 
iquiete:òche ne cacceranno della città:quantunqueelia 
con ottimjOg^ucrnofìreggcflc. . 

CCLXIIl. 

Auicnc fpeflb nelle cohtentIonì,che chi uedeclclu- 
4b (ciò chi è faUorito-dalc,!! preci pitbpoftpofti tutti i 
^rifpettiy piu prcfto à ijualunque terzo j che cedere \ chi 
^rtatòfbppoiìto alla lua in tendane; 
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.ccLxiin., 
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Kon hanno gli huomini maggior nemico chela 

S a profperità,perche gli fa impotenti di le medelì 
cérttiò'fì,& àrditi al male, ^c^cupidi dimibare il 
betì proprio coli eden none. : 

CCLXV, 

Nuoce piuà Capitani Tini&mìa <Iclla temerità , che 
•" L 2. ^ gioui 
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giouiloro la gloria delia uittoria, perche in pirte di 
quella non uicne alcuno^pcrchc satcribuiicc tutta in- 
tera al Capitano, ma la laude de focceflì proipcri della 
guerra,almeno (ècondoropinioni degli huom ini, if 
comunicai molti. . . * > 

CCLXVI. 1 

E officio de (àui Capitani, pcniàndo quanto (peflb 
nelle guerre fia neceflario uariar le dclibcrationi fc^ 
condo la ùarietà de gli accidenti , iicedmodar daprih 
cipio quanto fipùò, iprouedimenti à tutti ican&à 
tutti i con figli, perciochc fi come i focceflì felici del- 
le imprefe acquiftano bencuolenza de gli eflcrcitia 
Generali,cofi gli infelici odio & maleuolenza. ^ 

CCLXVII, 

’* . . i. ii. / 

i Lo huomo prudente non dee fofpetiare che fi hab 
bia poca fededi lui.6c^ le ha fbfpetto,deefar di motjo 
ch’i maluagi non* fàppianp eb egii ha jfQfpé^to di Iq- 
roraccio che non crelca loro perla paura,làlicenza,3c 
à gli altri non Iccmi la diligenza la prontezza. 

CCLXV III. • 

** ■ ■ •' ) • j.v, 

l- Le noucdubbie,èb^<^^P ò finger di non fàpcrlc 
uero celarle non le confermando col credei le, pe^cio- 
chelepiu uolte,ò ibno del tutto falle , o uero molto 
minori di quello che fi crede. 

1 •• *4 ‘ 

1 . " Coloro 
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Coloro ch’cfortano à fare alcuna opcrationc in 
tempo di notte , ff^uouono f]ìcflb per commetter li 
cemiofàmente q ualch e Srore, perche lanottecuoprc 
in loro quello che difeuopre il giorno, cioè la paura ò 
la ucrgogna. 

I Principila m^np de quaìi non per altro Dio ri- 
mirelTmpciTO,{c non àfìn chcgli huomini dalla Icg 
ge morta ^ immobile, aJlauil||6Cfpi tante potefTero 
aucr ricorfo : fe con l’opere ornate di carità non cer- 
cano d’imitarlo : non K)fò daciafeuno agramente fo- 
no biafìmati , ma neirp^èfa 6^ odio della Tua diuina 
Macllà incorrono meritamente. 

4 

CCfexL 


La guerra in cafa è molto piu difficile & pericolofà 
■che fuori, pcrciocheicdifèlc u fanno piu ficilmcte fuo 
ri & da lon tano ch'in cafa.Ma fc ella e in caià»non è fa 
no confìglio farla difcoilo, inanzi che ù fpenga la uici 
na& propinqua. > ^ 


’VIJ ‘ OH 1 
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ccixxn. 
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Può affai la malignità , 6^1a imprudenza de mi- 
niftri preflb à Principi , che ò per negligenza non ua- 
cano alle faccende , ò pcif incapacità non difeer- 

nono 
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nono da fc ftefTì ì configli buoni da cattìui* 

CCLXXIII. 

E confiderato comunemente da gli huomìnircuen 
to delle cofe, per lo quale bora con laude bora con in- 
famia, fecondo cb*è felice o aduerfo, fi attnbuifee fem 
pica configlio , quello ebe (pcfl'o e proceduto dalla 
fortuna. 

CCtXXIIII. 

La prima laude #l01adjLfciplina militare confiftèi 
piu nel non fi opporre fcnza jticccirità à pericoli , nd 
render con l*indutlria,con là baticntia,&con l’artbua 
ni! conati degli àucrfiirij cnencl combatter feroce- 
mente. • ■ f- 

CCLXXV, 

Alla moltitudine, foglionbpiaccrcpiu ì tonfigli 
fpetiofi th"i maturi : & Ipcflb bà per generofi coloro 
xhehoivmifiirano Iccolcprudentcméntci ' 

CCLXXVl. 

Ilfiir beneficio a clw fi perfiwdcdi baucr riceuuto 
tante ingiurie, non e Ballante a cancellar degli animi 
mal dirprilti , la memoria delle ófl'dc *, mairimarncntc 
quando il benefitk) fi fa in tempo che par caulìuo piu 
■dancccfiitàchcdauolontà, - ' ' 

confi- 
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I configli & i fondamenti occulti ddlc arcioni Se del 
le operationi de Principi, fono diuolgati il piu delle 
uoltc, in modo molto lontano da quello ch’c uero in 
cfFato. percioche corna lor bene di far una colà , meiir 
tre ch’il mondo ne crede un’alcra . i 

. . CCLXXVIIL - 


La pace è defidcrabile Se (anta , quando afiìcura da 
- fbfpettijquando non augumenta il pericolo > quando 
induce gli huomini àpoterfi rippiàre Se. alleggerir dai 
le ipelè.Ma quando parcorifee effetti contrari e guerra 
pcrnitiola lotto nome infidiolo di pace > & è peftifèro 
uclcno lotto nome di lalutiFcra medicina. 

CCLXXIX. 


Gli ambalciadori Ibno gli occhi Se gli orecchi de gli 
flati . & gli altri miiiiftri, gli occhiali del Principe, ma 
guaià quel Principe che talhora nonuedefenza gli 
occhiali . 


CCLXXX. 


E gran differenza haucrc i fùdditidilpcratijòhaucr 
li mal contenti , perche i primi non penlàno ad altro 
eh a mufatione di llatoja qual cercano con ogni peri- 
colo,& i fecondi defiderano cole nuoue , ma non ecci 
tano loccafioni, ma afpetc^no che uenghinodapcr 
loro. ^ 

‘ Sidebbe 


I 
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Si debbc attendere à eli cffetti,&: non alle dimollra- 
rioni & alle foperficie delle co(c.&: nondimeno è incre- 
dibile qual fiala grana & ilfauore che tijconciliano 
predo à gli huomini le carezze 6c la humanità . Credo 
che la ragion fìa : perch*ogni uno fi ftima & fi crede 
di meritar molto piu che non merita & che non uale. 
& però fi fdegna quando uede che non fitienquelco 
to dilui che gli pare che gli fi conuenga. 

i . : CCLXXXII. 

» 

r 

Non fi pofTono gouernar bene i fiidditi fenza feue- 
rita; ma fi dee melcolar con deprezza : facendo che le 
dimoflrationi fieno grandi, acciochei tuoi credino 
chela crudeltà non ti piaccia, ma che tu l*ufi per ncccf 
fitàabcnefitio’dclpublico. ’ ’ 

CCLXXXIII. 

Lo huomo fi dee guardare da tutto quello che può 
nuocere & non giouare , però non dee dir mai ne in 
prefenza ne in abfcntia fenza ncceffità cofe che difpiac 
ciono.pcrchc è pazzia farfi le genti nemiche fenza prò 
pofito. 

CCLXXXIII I. 

Chi entra nè pericoli fenza con fiderara quello che 
poflbno importare, fi chiama befiiale.Ma chi glico no 
ice, de ui entra francamente o per neceflità ò per hono 

rabil 
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fabil cagione « è dctco huomo aniinolb • 

CCLXXXV. 

Erra chi dice che le lettere & gli ftudi gòaflano iter 
uelli delle pcrl'onc.perche e fol le uero io coloro che Io 
hanno debile ^ poco fermo. Ma doueie lettere mio 
nano un naturai ouonolo fanno perfetto, perche il 
buon naturale congiuotocol buono accidcntalcfeoc 
cima compolltionc, 

CCLXXXVL 

Vana fi dee chiamar quella gloria la qual fi cerca 
con ingiuria aJtrui.Qudla e ucra,honcfeaj& immorta 
le che non col diftruggerc f popoli &xiisfer le citta^ma 
con l’unirli in buona concordia : dar loro ficuraquie- 
te3& liberarli JairangofeieS^iferic clic gli aiBigono 
e guadagna. 

CCLXXXVII. 

I configli nuoiii5c^ inufitari,al primo afpctto paio 
no buoni & gloriofi , ma riefeono poi lenza dubbio 
piu pcricololi & piu fallaci, di quelli che in ogni tem- 
po ha approuato apprdTo à tutti gli huomini la ragio’ 
ne & la clpcricntia. 

, CCLXXXVIIL i 

- • • ■ i *1 

Tuttofi frutto dello haucr uintó confifte ncll’ulàc 
ben la uittoria . & il non far quello è tanto maggiore 

--- M infamia 
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inEimia ch’il non uinccre, quanto cpiu colpare(fep. 
ingannatodaquclle cole che fono in podcfta di chi 
s’inganna,che da quelle che dcpcndono dalla fortuna* 


CCLXXXIX* 




t , 


La plebe non ha mezzo alcuno, perche qqan do ella." ' 
non teme., cerca di far paura ad altri . quando dia» . 
tcmc,allhora ii può lenza pericolo maneggiare*, f: ^ ^ 

: j friìj - 


ccxc* 




Le deliberationì prccipirofc o dubbie, cqnucngopo 
à chi ha diftìciliò lìnillre condirioni,ò a chi llimolaco 
daH’ambitione & dalla cupiditàdi fare iljUio nome i^ , 
luftreytemcche non gli manchi il tempoL : ‘ . 

- CCXCL 


0/1 


~ ìj 1. 


inoi 




E proprio de gH huoroini prudenti, conlidcrar i pe 
ricoli che fi afeondono fono le fperanze 6^1c cupidi- 
tà;& piu i fini che i principi] delle tolc* • i j, 1 

, ccxciic“-' ■' 

ff , t ■ ■ ■■ .ft ■ I : t * 

L'attìoni mondane fono tutte fottopofte amoltì 
pcricoli.ma gli huomini làui conofoono che non Iciii 
prc uieneinanzi tutto quello di male che può acca^ 
dere. perche per benefitio ò della fortuna ò del ca- 
lò, molti pericoli diuenrano uarii, molti sfùggtino 
conlaprudenzaòC^onla iudullria.òQ^ però non H 

1 ' i dee 
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<lec confóndere la timidità con la prudenza. 

; ‘ CCXCIIL 

Non fono da riputar fàui coloro che prefupponcn 
do per certi tutti i pericoli che fono dubbi, de però te- 
mendo di tutti,rcgolano(^comc fe tutti haucflcro à (oc 
ccderc)Ic loro delibcrationi.anzi non fi può in manie- 
ra alcuna chiamar prudente ò fàuio colui che teme del 
futuro piu che non fi dee. però ficonuien molto piu 
cjucfto nome & quella laude a gli animofi. perche co- 
nolccndo dC confidcràndo i pericoli, dilcorrono qui 
to IpelTo gli huomini,hora per cafo, bora per uirtu, fi 
liberano da molte difficultà. 

: • CCXCIIII. 

’f 

^•1 fàui nel deliberare, non chiamando meno in con- 
Iiglio lafpcranzachcla paura, ne prefupponendo per 
certi gli cuenti incerti, non coli facilmente rifiuta- 
no, come fanno! temerarij , Toccafioni utili ho- 
noratc. r 

ccxcv. 

Quando nell’animo d’un Principe entra defiderìo 
d'ampliaFC,ò gclofia di matenere, ò paura di perdere; 
non penfà à circoftanze di fede data ò d’obligo ò di be 
nefitio ficeuùto. L’cfl'cmpio di ciò è Lodouico Sfiirza, 
il quale in cabio di mollrarfi gratoà Carlo Otrauo , de 
benefitii riceuuti da lui : non iùlamcnte non lo dtfèlc 

Mi dal 


. Dic'' 
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clal pericolo di perder lodato: ma aiutò à caccia 
d'Italia, con uiolar la fede deiramicitia , disfacendo la 
Iega,&congiungendofi co nemici fuoi fola mente per 
conicruar lo llato:& per paura della troppa grai* dezza 
del R.C Carlo* 

CCXCVI. 

E imprudenza & puflllanimità , dono (I tratta della 
falute del tutto , haucre in confìderationc la indegni- 
tà,& non fàper sforzar (è medefìmo ad antipor lacca 
£deradone dello fbto,alTa propria uoloocà* 

CCXCVIL ' 

r 

Nel configriarfT, fi ricercano piu cofé, ma principair 
mente duc.prudenza in colui che ha da riceuere il colf 
glio fede in colui che lo ha da dare . perche no ellcn 

dori configFio altro che un confidcraro difeorfo d’al- 
cuna o>fà da fard ò da non fàrfi, fc colui che dee accec 
rare il configli non cprudentc,non accetterà qud 
che gli farà offerto come ottimo, ma andrà dietro à 
quello che piu gli detterà l'animo Tuo : perchenon e£ 
fendo prudente gli piaceranno Fecofe fciocche,& non 
effendo capace del buono bC del uero , feguirà il criflo 
& il fallò: 6^pcruertendo l’ordine non farà mai poffi-> 
bilech’egli operi o metta alcuna colà in atto che fila 
bene. Ecdall^alcra parte fecolui che daràil coniglio 
non farà fedele rfàprà con mille colori palliare fi be- 
ne la uerìra , tirando dietro aU'intcnco& al fin fuo,^ 

aggirare 
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aggirare il riccuitor del configlio, che colili credendo- 
li li troucràalla.finc ingannato: 6^ hauendo prcfoil 
configlio trillo per il buono, s* accorgerà, ma tardi, del 
la infedeltà del configliatore. 

CCXCVIII. 

f * ‘ ^ ' 

' Le confultc importanti nelle cole di flato (Hanno 
(opra cinque fiibbictti , attorno à quali ilgouernancc 
diicorre.cioè ò (opra l’entrate di un potentato:o (opra 
la pace o la guerra, o Ibpra la guardia della prouincia, 
ò (opra le uittoua^lie da metterli òda cauarfi indet- 
to Principato : ò (opra le leggi . Sopra le quali cole co- 
lui che conlulta 3 non può farlo bene le non ha intera 
notitia,& le non è bene informato di effe & delle circo 
ilanzc ancora ^ fopra le quali harà da dare il configlio. 

, CCXCIX.. 

■ 

Dee lohuomo aacrtirc non foto di non pigliar con 
figlio da chi li porta odio, ma da perlbnc che non lo 
portin oanco ad altri, le ben folTero nemici del confi- 
gliato : accioch’ accettando elio un tal configlio , non 
gli interuenga per calligare un luo nemico ò forfè piu 
di colili che lo cònfiglia , ch’egli caggia in qualche in- 
conueniente irremediabile. 

Ccc. ' 

’ l 

Poi chequal fi uoglia potenuto ha ben configliato 

fopra 


•V' 
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(opra Iccofc del far la guerra : non dee uariardal Tuo 
proponimento , anzi d ebbe clTcr ri Ibi uro nelle (ìic im- 
pielc.conciofiaclic lo llarcon Tanimodubbio fo 
lpefo,uolto bora à fare una cofa,& bora un’altra, cau- 
la molti difordini,ma <pcl importa 

èchelìda tempo al nemico, non tantq di peniarc à 
modi per difenderli i quanto à preparamenti per of. 
fenderti, ' - i 


CCCL 


j j 


* - Bifogna che colui che muouc uria guerra ftia fem- 
pre preparato & foipefo , 6c^ intento còri l'animo ad 
ogni accidente ò calo che nalca, & andar prouedendb 
à tutto quello eh occorre. JEt per Ilo primo intento dee 
aUiierrirdi non là muouèreingiuftamcntcì&prouedc 
re di non efler loloico.ilìderarcontraàqual potentato 
la muouc, cioè ch’il nemico non habbia protettionc 
di un lìgnore piu potente di chi L muouc. clamiiiàrle 
forze de gli aucrlari & lùc,& di coloro ancora che po- 
crcbbo'no unirli con l'unapàrt&& con >i’altc<a.(.‘ ' in > 


o< 
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: ri'.f'v 
icrr‘ 'ri i'v 


Vn Principe nuouo nel proucdcrcà danari , ha piu 
difHcuItà ch'una Rcp.conciolia ch'àlui non è poflibi- 
le che l’entrate ordinarie j^ailino per reggerli in flato : 
fi per le nuoucfpcfe che gli làranno ncceiraric di fare , 
& per le prcparationi & fortificatiorii da difendere il 

fuo 
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fuo (lato 3 comcpèr trattener molti Capitani à tempo 
di pace per (eruirfeuc nelle future gperrc: & per mante 
nerlìanco i Principi grandi da quali è neccfUtatochc, 
dependa un Principe nuouo. & per trattenerci Princi- 
pi, oltre alle conuentioni che (I na con loro , occorro-, 
no diuerfe altre (pefe: lequali non, è pollìbilc imaginar 
fi . conciofia che i miniftri de grandi penfano Tempre 
di poterfì ragioiieuolmentc arricchire, mediante i pre 
(enti de Principi nuoui : parendo loro cb^iltrar da co- 
ito ro,(ìà non tanto utile a Ioro,quatoal Principe chef 
fi fcnioDo. Ma in una Rcp. molti contribuilcono uo- 
Icnticri infiniccc61e,(pinti daldeiìderio di procacciar- 
fi maggiori honoriuf che bene (pcflQ jrlcicc loro, ricc- 
ucndornedcguLpfcmij ; s auiene^ebeiì imponghi- 
ricj giaóiezzc nccelTaric: par che ciaicuno le (opporti fa 
cilincntc, parendo che fi paghino per futilità propria- 

CCCUI. 

Quando la cura del publico è poila; /òpra le /palle 
di un folo : parcid ogni huomo che ragioneuole 
che il Prindpc abbondante di ricchezze fàcciadcl fuo 
tutte le (pefe che occorro no , attefo che la utilità delle 
ìmprefe, deueanco redondar tutta in luiiòlo . Et (bno 
natuialmcnte prontiHìmi gli animi de gli huq^nini 
in elàminarpiii che diligentcmente,mcte i entrate del 
Principe & magnificarlc,fcnza computare ò detrarne 
le (pclc, & bene IpciTo in biajQmar molte di quelle cole 

' come 
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come (òucrchie.& non (àpcndo molte cau(c di c(Te:ne 
cfaminando bene ilgradoòie nccenità delPrincipe* 
ftanno nel pagar rcnitcnti,oltra che molti Ce ne guar* 
danojchi per non (pargcr fama d clTer ricco^ & chi per 
non ^re in(b(peccare il Principe. 

CCCIIIL 

L'ambitione ne Generali d’eflcrciti , rouina (peflb 
gli ftati & le Prouincie. percioch*e(lì ò non impongo- 
no fine alle guerre quando con loro honore ò uantag 
gio poflbno, per durar piu lungamente nel Generala- 
to , o chieggono alcuna uolta tanti honori 8^ tanta, 
auttorità eh e fouerchia ì & bene (pefTo non l’ottenen-^ 
do (è ne (degnano &' non £inno colà buona otte-' 
nendola, diuentano troppo fuperbid^dannoEà queit 
Principati ch*c(Ii fcru ono, ^ ^ 

ccev. 

Non è cofa piu perìcololà , percento di qual fi ùò- 
glia potentato , che la contelà ò della prcccdcntia di 
piu Capitani ^ ò il mandare ad una imprefa i Tuoi fol- 
dati fenza capo, conciofiache ^importanza della guer 
rachaucrcun capo che (àppia comandare, d^i mini- 
ftri chcuoglino obbedire &: mettere ad effetto le cole 
comclTc loro . perche tolta uia l’unao l’altra di queife 
cofe , ne nafee una confiifione , atta non folamcntc à 
mandare in diibrdine qual fi uoglia cficrcito > ancora 
- che 

Digitiif 
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che ualoro(b , ma qualunque altra colà fi fia che fbiTe 
maggiore. 

CCCVI. . 

Vna delle cole principali che dee haucre un Gcncta 
le dopo là fortezza & dopo il ualore, uorrei che folTc 
la fedeltà quale sanciponcà tutte Taltre cofc.non douc 
do elTo per IHegno ne per altro mancar di quello che 
gli^alpettadifàrc.&malIImo uerlo (juclfoncipeò 
potentato ch’egli l^ue , acciochc non gli auenga colà 
che fia la dia rouina ò il fuò uitu penò. 

CCCVII. 


Gl’huomini debbono haucr cura d’operar bene & 
bictuòlàmente, fé uogliono diuentar gloriofi d^loda- 
bili.percioche non dalla gloria nalcono le attioni uir-* 
cuoieima dalle attioni uirtuolc nalcc la gloria. 


CCCVIII. 




L'appetito della roba nafee da uno animo baffo & 
mal compofto. lc fi confiderà per altro che per poterla 
godercima elTendo corrottoli uiuere del mondo come 
c,chi defidera riputatione» c necclTitato à defiderar ro- 
ba:perchc con offa rilucono le uirtù Se fono in prezzo; 
perch’in un pouero fono poco conblciute manao 

cibmatc. ' 

CCCIX. 

- - Cocordano n^plti clfer migliore lo fiato di un folo 

N quando 
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q’iandó è'bdòno, cbd^udlo di molti o di pochfi^uan 
luncjtuc buoni .. cofi concludono che quello di un folo 
piu racilmeiitc diuenta caKÌuo,dhe quello di molti. & 
quando è cattiuo-è peggiordi tuttij&: tanto piu è^tti 
UjO quando'ua per (bcjcefllone .. perebe raro uqltc auie- 
he cn à un padre Buono & ìauio , locceJa un figliuo- 
lo come egli, però uorrei ch’i Politici mi haueficro di- 
chiarito f confidcrate tutte le condi‘tìbni*& pericoli) 
quale Irato, habbia piu a deliderare una citta, o di^ca-* 
dcr lottò' il gouc^^a.diun^o^^o di 

•xeex. 

Noli è gran'colàch’uno. ìlmperadòrciuiandd fptfio) 
idp rezza o<niÌètn di ièueriià,iì Facckj temere, pere lij iiid 
diti hanno. fildliYKÌhre patirti di chi gli può rouinare^ 
sforzarecon facile eiTccutione.Ma iolodo molrocolo- 
roche col far poche^pftzz^fi^ eflccutioni , lamio ac- 
quifiar&conieruar nome di terribili & di ièucri.. 




or. I in II .'j 


r 


Le medcfirtìcimprc^ , le qualifàtte fuori di tempO) 
fono diffìciljflìrac & imponibili, quando fono accom 
pagnatedal tempo o dall'occafione, ioro fadlifrimca 
faro, però non hdcc tentarle Icnoiijcomesedetto-Per 
che fàcendofi fii ri di tempo ; r.oo lòlo. uonlocccdo- 
no : ma fi porta peritolo chclo haiure tentate, non le 
guadi per quel tempo c^ie ^olmcu^g. iàrebbono riufei. 

te:pero. 
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tcrpcro (bno tenuti iàui gli hnominipatienti 
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. J.; 


il 


^ •t^cfti ncòrdi fibn^fi WannS'àaóft^ 
diftincamcntc. pcrch'in qualchf caie particolare che 
ha ragion diuerfa non faranno Duoni. Et quali fiano 
qocftrxk/ìinon lì può iCQmprqndci! còn regola alcu na, 
»c fi ttoqa libro cncd*iniègni. Mal è rieceflafio che que 
dio lumcfihabbia pbima daild natura > poi dall’c- 

dperienza.' . -r,' .-iir-r.-cr !i. . 

Il trouar ricordi pcrurile.dcUe pcrlonc è cofa difiicì 
Ic:ma è molto piu dirficitó* rcfcguirli . perche (pelTo lo 
/huomo cpnoiccVma non (à mettete. in atto . però chi 
iunoleufarli-sforzi Jà fua natura & ui faccia habito . col 
»dui mezza là ràiquan tò gli ujcnc,in(è^atQ,ma gli uer 
rà anco facto fenza fatica tutto quello ;C,hegli coman- 
da la ragione> ò ch'egli/apprcnde dairefpcricnza. 

cccxiin, . 

odn ■ .lOi ci'j r i 

^ iilDuc teinpi fono maffim am ente buoni d a far fàccé- 
idccdiuiió quando II ucd.e itii.erhicn.ioccvpato in altre 
' faicceddE! éc quandofi uede afHictOj.fi comc'fi -ha coxn 
prefo piu uoltc dall cfjjctienzii. j ;j.it ì. j 

.ceexv. 

srr-iOL’ambitione sforza .molte :pcrrone àdiutOtarfalfi 
4. ' ^ N a adhauer 


I. 
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ad Uaucr cHiufò altro nel pctcorfic^ altro pronto ncHa 
linguaià giudicar raip^c4ia& la nimiftànon daircfFct 
to ma dafprpfi«o:^ a4 hai^tma^ bontà nel uol- 
to che ncIPanimo. 


CCCXVI. 


. r. 


• 

L’ambitionc è uitio piu uicino alla uirtùche l'auar 
ritiarpcrciochcil ualcnt'huomo il uilc' ugualmen- 
te appctilcono gloria , hbnorci &. (ìgnoria . macolui 
s'attiene al uero camino, qucft’aItro,perchc gli man 
cano le buone arti « s'indirizza con inganni con 
firaude* n ' 

<CCXVII. 


p 


tf I l'I 


. ‘Il 


,1 


L amicitia della Repu.fi dee confcruar piu rodo ih 
publico che in priuaco : lafciando dare il far prefcnii 
ad alcuno . perche con pericolo fi compera da pochi 
quello ch'è di molti. ^ ^ 

cccxvin. 

Molti con fraude & con ladronezzi piu tofto che 
con buone arti fi sforzano di pcruenire a gli Impèri & 
à gli honori : quali ch'i fupremi magiftrati fiano per 
fc ftefll chiari 6^magnifichi,6^non riputati tali,quade 
è la uirtu di coloro cnc li foftengono. . { 

CCCXIX. 

! Molti ricercano i magiftrati non con le mcddfìmc 
^ ^ arti: 


« 
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4rti*& poi che Io hanno ottenuto lo goucrnano. pri- 
ma fono induftriofi, ruplichcuolLmodcrti:& poi con 
poltroneria & con fuperbia menano Tetà loro. 

ceexx. 

* Il Capitano attende inficme con prudenza Se co fol 
iccitudine alle cofe (uc , & à quelle de nemici Conolcc 
ciochc ila di buono òdi cattino negli uni&ncglial- 
tri.Spia i camini, i configli,& preuienc all infidi'cloro: 
'^nc lafcia alcuna cofa tralcurata appreflb di le , ne ficu- 
ra appreflb di loro. 

CCCXXL. 

f * ' 1 ' M ' 

‘ Il Capitano dee proueder ad ogni colà : non 
mente (me fe non hauefle impello colà alcuna a nclm- 
no:non tanto per diffidenza ch’egli Labbia che nò lia 
noefleguiti i luci comandamenti , quanto acdoche i 
foldati nelle fàtich'e uolontariamente lo pareggino. 

\:ccxxii. 

Il Capitano , ancora che la morte gli fòflc P«^n« 
dee piu tolto fermarli, che tradendo coloro eh eflb co 
^ duce, perdonar allafua incerta uita con uitupcrofa 

f fuga. 

CCCXXIIL 

» • 

Al Capitano uicn maggiore anfictà da trilli co- 

ftumi 


\t 
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ilumi de (bldatùcVaiuto'ò buona fjjcranza dalla gran 
moltitudine loro, la quale fi con ferma molto piu uic^ 
landò che caftigando gli errori. f. 

CCCXXIIII. 

Tutti coloroclie hanno à dar configlio (òpra qual 
■che materia, debbono cfler lenza odio , fcnz,’amicitia 
in quella parte, Icnz i ira, 6^^ fenza milcricordiav Di- 
rei che il medefimo fi doucflcanco olTeruarc : quando 
fi giudica la caul'a di qualch’uno. 


cccxxv. 


i 


E colà neramente molto difficile cllcr ualorofbin 
battaglia : & buono in configlio , pcrcbcruho fuòlc il 
piu delle uolrc apportar timore per la prudenza, & i’al 
tro poca confidcrationc per Taudacia, r > ; 






. CCCXXVI.r 

I foldati, Icla fortuna inuidialTe al ualor loro , non 
debbono perder 1 animo lenza uendetta , ncuoicr piu, 
torto prefi à guifa di bcrtic,eirer ragliati à pczzi,chcc5- 
batrendo da ualemi huomini,lalciarcà nemici la uit- 
torialagrimcuolc& lànguinolà, :r.'i : nt 

CCCXXVII. 

chi ha da far pronoìlico delle delibcrationi dial- 
tri,dcbbc,nó fi uokndo ingannare, ha ucrc in confidc 

rationc. 
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rationc> tion tanto quello cKc irebbe uq fauìp ucrifi- 
inilmcntc, quanto quale Ha il cerucllQ&^ la natura di 
chi ha adcliberare» 

; . ' CCCXXVIIL ' * 

L*inuidia e un dolordcl benech altrui pofliede,6<^, 
nonil può fuggire (è non da miferh pure cllafidimi- 
nuilcciu gran parrc;& talhora s’cftingue deituttocon’ 
lab umanità 6^ con la cortefia^ fi come con le molte &c 
iuperbe oftentationi s accrcicc & s accende in infinito. 
Ma l’odio eh e un dcflderio che altri habbia male : fi 
£chifà,ò con Io Ifarfi del tutto Llirario limcflb (il 
che non Ila benéa huomo nobile & nato in Repu.) ò 
con l’acquillo cheatutto noftro potere^ debbiamo cer 
eacdi^rc delia grada uniuerfale. 

cccxxix. 

Diccuai! C-JoreFrancelco CarmignuoIa , che la re- 
gni i principale che hanno da tenergli huomini co 
Pi incipi era , di non creder maicofi facilmente quello 
ch’clli dicono a>n le parole, che moftra no col di- 

fuori ,, ma che bdogna cófiderar& (pecular quello che 
ragioncuolmctc clTi pòlTono penfar neHanimo loro; 
cioè quello che. toni a loro piu utile per i loro inieydì 
&fopra qucflo fi ponbn rareifbndamenii ded^fide- 
ri & pcnficri loro piu che (òpra le parole. Et parimen- 
te non fi dee guardare ad amicida , ò nemicitia, ò pa- 
rentela ' 
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rcnrcla ò altro che fo(Tc fra loro.pcrchc douc uedcflèro 
qualche utilità futura, fi fcordano ogni amicitia : s ac- 
quieta ogni (degno, & fi fa poco conto d’c^ni fratel- 
lanza ò parentela:& pretermettono ogni rifpetto: pur 
che ui fia qualche poco di colore dì honcfià che balH 
à (àluar f apparenza. 

cccxxx. 

Si come il medico buono quando ha da curar l’in- 
fermità di qualche membro particolare, conuiene che 
habbia cura che quel medicamento non noccia ad un 
altro membro , cofi lo huomo di fiato dee fempre ri- 
cordar al filo Principe quelle cofe che (èruono alla Kc- 
pub.per la fua conferuatio ne. ^ 

CCCxXXI. 

Quanto fiano dificrenti& diuerfi i fatti nati dal ti- 
more 6;^ daH’errore, da quelli che fono mofiì dalla 
fraudc6^ dalla mala intentione,èmanifefioado- 
gniuno. 

CCCXXXII. 

A Dio piacciono fbmmamcnte le libertà delle Cit- 
tà : perche in quelle piu ch’in altre (petie digouerni fi 
conferua il ben comune:ui fi amminifira piu (enzadi 
ftintione la giufiitia, accendonfi piu gli animi de citta 
di ni alle opere uirtuole & honorate : & ui fi ha piu ofi 
fetuanza & rifpetto alla religione. 

Colui 


t 
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Colui c inutile cittadino^ che per qualunque cagio- 
nc,fi ritrahe di pcrfuadcrc a gli altri , quello che in le 
incdeilmo lente cfTereil beneficio della Kep. 

- CCCXXXIIIL 

Teperar (c medefimo, & uincer le proprie lue cupi- 
di tà> c tanto piu degno di laudc,quanto cpiu raro il (à 
perlo fare, & quanto fono piu giufte le cagioni dalle 
^uali è concitato ló (degno & lo appetito de gli huo- 
mini. 

^■'I : :■ o;. ’r; ' 

' CGCXXXV. 

Il (Ilentio del Principe alle domande è tollerabile 3 
quando non c fatto per difprezzo. & anco bene (peflb 
gioua.perchc le leghe Tarn icitie, & laltre cole fimili fi 
nocrifeonoin efTo.Gioua anco fbmmamcntc quando 
fi teme di cattiua ri/pofia , 8^fi piglia per ^prezzatura 
delPrincipc.&s*cgiufta qucrelajfi uicnc airarmi: & fi 
fogge la colpa di non haucr domandato la cola per 
confcguirla, ^ ‘ 

CCCXXXVI. 

* La congettura di tutte fclcttioni le quali depcndo- 
no dal uoto libero di molti è difficile &:incerta.pcrcio- 
- che niuna colà è piu difficile che penetrar nella uolon- 
tà fiumana^ chiufk del tutto acuctij& aperta fblamen- 
i O 


tea 


iì! 
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cc à Dio , & ncfTun;l piu incerta, èhc ftabilirc in tanto 
moiiimcnto <J’animi,doue fi pofla fermar la delibqra- 
tion loro. Nondimeno per quanto può arriuar riogc- 
gno humàno : dee (cmprcil fiiujo miniftrp affatic^ar]^ 
quanto puÒìpcr far il debitÒ filò , non fi lp‘aucntan(Ìò 
dalla grandezza dfcLfàtto :;pcr farfi cònolcer prudente 
riulcendo ilncgotio,ò di buona uolontà& dilieentia, 
noti abandonandó ogni debito mezzo per coniegùirc 
il fine del fuo dcfidcrio. ir.. . . i .> 


I 
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iba.’p 


Sono tanti i contrari delle cofe,& tanto diuerfi i pa 



damentolndòfiiandar unacotà ! hódimcno tratti (ia 
• . • > 

una certa infpiratione,ci mettiamo à dfehio in dom5- 
dar quelle gratie, le quali non fiamo degni d’otteneic. 
(fucila cola oltre à gli clTcfnpT delle hilloric , ha 
la (ua ragljòncflc non pici: il tojjtò di quelli che doman-i 
dano, pei'qùèlllà quali uehgono ratte lé preghiere per 
la natura loro, àlembianza diDio: la cui milcricordia 
s'infonde à chi lo ricerca. Mòltcoioltc ne nofiri medefi 
mi demeriti,nelle infelicitàynclle mi ferie; u ir certo fpiri 
to che è chiamato da gli antiòhi Genio/ bi Ipignfc à* wn 
tar cole contrarie del tutto àlla prudenza humana?&ci 
rie(cono,fcnza che fappiamo ritrouar la ragione. ' 

' Non 
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:A Non e' infamia^ rìdtiarn quando fi fa per prudenza 
oc por timidità, quando fi faper ricuiàrc di non mette 
re in dubbio le cofe ccrtcìqu^p. il fine propinquo del 
la guerra haà dimoflrarc à fiittÒ^il mondo la maturità 
dcrconfiglio.pcrciochc niuna uittoriaè piuutilc, piu 
J>rcc!àra,‘6f piu glório^^tjbc quclLi che s’acquifia lenza 
a^^niio ^ lènu làngueac iuoi lóldàti. 

Oà)'). ■ ° ■ ■’ ... ’) 


’-.fe 


— i.Jij ■ - j., 

. f'i* ■ I • ' 


cccxxxix. ^ 

“ ^*^SY^qmo le Panimi, clxp^' o^dinà^^^ deueeflcr 

patrona dèi cprpoidiucn^aftjÀr^M'n^ 6c^conp- 

rccjrj'dolac^^ pcpl^lj(e& furafle fol;imenf 

te a le fte »on cpnccdeircaljcorp^ nelTuna partp 

all incpntro quclU’Chc ranno ilscqrpp JUgnor. dell anii 
mó,*&‘ctie (pendono tutto il tempo jn jtodisf^fcà Tuoi 
appetiti,non dando alcuna parte^irànìmo V non pot 
fono mai diuentar uircuofi , ne baucr alcun ualore in 


fèilclli. > ^ O .. i.OU .ItOl. i , \ 

; T> r ioLirn ’vi- cn :>rlx. 

-/riJ..:!-.; :iOi 'CGCXL* 


il 




1* 


J. 


i. i..l 


L'auaritia fcnz*alcun dubbio” èpiu detellanda in un- 
Principe ch'in un priuato :non (ole perche hauendo 
piu libertà didillribiiirc priua gli buomini di quei ta- 
to' piu:> ma ctiandio perchequello ch^lia ùn priuato è 
«uttoà fuo u(b , & ne può lenza giirila querela di alcu- 
no dìl^rre à fuo modo/ma quello che na un Principe 
w 1 O z eli è 
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eli è dato per ufo &: per benefi'tio de gli altri .;però (e 
Io ritiene per (e > difrauda gli biiomini di quello check 
gli dee loro. i ' m 

cccxLi. . ^ ri : 

• 1 i' 

Le cole del mondo fono fi uarie , & dipendono 
tanti cafi & accidenti, che difficilmente fi può far giuì 
ditio dello auenire.ÒC^ però fi uede per elpcrienza,chc 
quafi fcmprele congetture delaui fono uane& falla- 
ci. non (odo adunque il configlio di coloro che lafcia 
no la commodità di un bene prefcntc’, ‘béclic nlinore, 
per paura di un mal futuro, benché itiaggiòre, fc nò e 
molto propinquo &moIto ctrtb . perche non feguen- 
dò fpeflb quello che tu temeui per uana paura, d accor 
^i di hauer lafciato quello che tipiaceua,& però quello 
è fauio prouerbio che dice. Di COSA Nafce colà , 6^il 
tempo le gouerna. 

CCCXLII. ' ■ ' 

I \ ' 

In cofe di ftato,ho ueduto fpefTo crrarc’chi fi giudi 
tio.perchc lo huomo efimina ragioncuolmente quel- 
lo che harebbe à fare il Principe, ma non quello ch’e- 
gli farà. 

CCCXLIII. ‘ 

■ ; li t 

I 

Le Rcp. bene ordinate,non ufino di còportare,ch*i 
loro confederati che fi fono portati bene nelle loro oc^- 
cafioni con loro, fiano abbandonad ne loro bifbgni. 

Ix 
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< uri.');' il i ' CCCXLIIM. 

Rcp. grandi fono ufatc di non 'folamcntc uolcrc 
f' amici non pcrdino alcuna 

cófa,ma eh'cgliho ogni giornò accrcfchiho , & fi fac- 
ciano maggiori nc wuori , nelle grandezze ne gli 

honori. ’ , ’ ' ; > 

^ ' pCCXLV. 

Quahdo un Principe fegue la uirni , merita di clTer 
lodlato.pecch'cnì piu de gli ^crihuomini fieno inclina 
tiàioFpàppcutixoncioiia checirchdo fiati nutriti con 
pQco^cafiigo nella lor fànciuJlczzarilpiu de gli huomi 
ni cercano di compiacerli fifiandar loro à ucrfo. > 

CCCXLVI. 

rPrintipipcr ordinario , fono piu (blpcttofi de gli 
altri huomini; perche fono propofii loro diuerfi duo. 
bi & auuerdmen ti:& bene Ipeflb fono adulati. 

CCCXLVII. ' 

' ’ t » ' . ' 1 1 r 

Quel Principe che (à guadagnar le perfonc col bc^ 
ne^oltre che baia gratia di Dio,mofira che non è mac 
chiatodel uitio della fiiperbia , la quale procura odio 
nella uirtu delle per Iòne. 

' CCCXLVIlt’ ? - - ' 

1 ‘ . 

Qjiando nella Rep.alcu prede nome di fingolarc in 
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qual Ci uoglia ma rd:ia,^iiaiitunqut colui ui fìa dentro 
ignoramele difficilcofàà (puntarlo, perche gli huomi 
ni naturalmente s’impfceriano delle orim6 impreflio- 
ni:lc quali inuecchiate^non lippllonpcou ageuqimen 
tc i'piantarc. • , 

.' f-, .3 ■. i.,i ’iO. raor-n.rj 

CCCXLIX. .nero;-! 

r • 

Chi tratta una pace > dee eflcr fedele del Principe 8c 
d*età mediocrc,aecioche la fùa debolezza non i'ìndùca 
à&rcofàrhenonftia bcnc;ò a fpauen tardai ffio'nWr 
jDG.il; padroni pia di quello che fì:bi(bgnh^deedlcre 
adoperato ih db piu tolbo colui che ha ticdoutograci# 
o benefici dal Principe , ch*un’altro. ; :b o.* \ :j 

eecL> ^ 

r llfcoholce^ld’naturaAr ladifiimUitudinC’dJkiSIbro 
dicToho in prcdicdmenro di haucre hpnori gratiWi^ £ 
come è cofaageuole,cofi ancora ccofa da^lauio . per^' 
fi dee (empre oflcrup Ijinclination; 6c^ i ragionamen 
ti di quelli tali.noh Kauelndo pero Tocchio, tanto all ’af 
fcttione, quanto ilpublico beivcfitib.r ,ì jpi j'I » .ip 

' CCCLI. • ,, .ihvou.h 

Quando alcuni fi partono da tuoi nemid pcrueri^ 
rea tuoi leruitij , u^laràfcmprc grande acquillo fé fo- 
no fedeli . perche le fòrze degli auerfari fi Icemano 
molto piu con la perdio di collpio che-fi fiiggonb > 

che 
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coloro cKt (odo ammazzati ; ancora ch’ilnor» 
me di fugitiuo Ila à nuoui amici, folpctto , 6^ à uccchi 
odiolb. 


CCCIU, 

), (, ' i V ' . . 


'*1 


mi re filarvi 

m >kllcgiierrc;iilpiu;dcllc uolcc,non e altro la buona 
fortuna a un Principe uittoriofo ch’il mal configlio 
&Jàjdapocaggine dcUho aucrlario . però difhcil- 
mca^tc'o uihto.coltii che faiconolcer le forze (uc& quel 
ledei neinko.Oltfeà ciò iiol piu lanirtùde {bldatLaho 
lajmoltij 3 Lidihs&^ piu ^oua' alcuna uoltà il fito che la 

UirtÙ. I ! 

eccLiri. 

-, -Colui che ifarà nctìa.gucrra piti uigdantea dflèru&r i 
dilegiii ìieliiemicóVi&durcràpiu fatica ad eilcrdtar le 
fucgécijincorrcià in minori pericolL& potrà piu fpc- 
ràr la uittoria, ma biiògnalaper conofeer nella guerra 
Toccafione & pigliarla, perche giòua piu che ndfim’id 
tra cofiu .1 T V .) ) 

. , . , CpCLIIII. ^ , 

-I L’ambitione dello honore& della gloria è lodeuolo 
^ utile al mondo;, perche dà cagionca gli huòmini di 
Operar cole grandi &dqcccHc.ìna quello della grandez? 
za non è fcoli*.perch’eprefa d’altrui per idòloid: -uuoU 
ogni eofa per ogni uia o lecita o inlecita -, &: c cagioni 
d’infiniti mali;6^però noi ueggiamocHc chi la ha per 

ouefto 


. >> CONCETTI 

qucdò fine non ha freno alcuno, 6cfi tutto un piano 
della uica & della roba. 

CCCLV. 

L'imprelc &: le cole che hanno a cadere, non- per im 
peto ma perche prima fi confumano,uanno piua tun 
go aliai che non fi credeua da principio.perche quan-' 
do gli h uomini s'ollinano a patire , pacifeono & fbp. 
portano molto piu che non fi farebbe creduto . però 
noi uediamo che una guerra che habbiaa finir per fa-' 
me o per qualch'altra incomodità^ha pia lungo tratto' 
che non fi pen faua. 

CCCLVI. 

' ■' Chi dille un popolo^dilTe ucrarncntc un paxzW{)cr 
ch’egli è un monllro pieno di confiifione & d’errori, 
conciofiachelefue opinioni fono tanto lontane dal 
uero , quanto è , fecondo Tolomeo , la Spagna dal- 
1 Tnciic • ■< *- '--t i 

CCCLVII. . 

Io no pollo ne fornai farmi bello di quellecofcchc 
non fono in fatto.nondimeno farebbe molto piu uti- 
le a fare il contrario. perche èincredibilcolà a clirc,qua 
togioui la riputarionc &Cwfop*»^lone che hanno gli 
huomini che tu fia grande . perche con quello romor 
folo ti corrono dietro, fenza che tuhabbia a uenirne 
a cimenti. 

La 
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rr 


' La libertà delle Rcpu.è miniftra della giuditia. per- 
che no è fondata ad altro fine> le non che Tuno no fìa 
oppreflb dall altro . però colui che poteflc eflcr (ìcuro 
ch*in un flato di un folo òdi pochi, fi ofTeruaflc la giu- 
ftitia,non harebbe cagione di defìderar la libertà.Que 
Ila èlacaufà perche gli antichi fàui non lodarono piu 
che gli altri, quei gouerni cheuiueuano inlibertàjma 
quelli ne quali era meglio proueduto alia conferuatio 
ne delle leggi & della giuftitia. 

. CGCLIX. 


Gli huominbil ferro,! danari,&il pane, fono il net 
UQ della gucrra.ma di quelli quattro, i primi due fono 
>piu neccÉiri. perche gli huomini & il ferro trouano i 
jQanari^ il p^he . ma idanari & il pane non trouano 
gli huomini & il ferro coll facilmente. 

CCCLX. 

Le cofe nuoue & fubite, fbigottilcono gli elTerciti , 
Jeconfucte &iente fono poco ilimatc da loro , però il 
Capitano dee far praticare conofeere allo eflercito 

con piccole zude, un nemico nuouo,primach egli ue 
, ga con lui ì giornata. 

•' CCCLXI. 

^ 1 * ■ 

IlPrincipe,quandohaintoinoì{uoi famigliari,c6 
. ■ P parte 
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parte il Tuo fàuorc fra coloro chcglifono piu gratin 
piu conformi al fìio humore . Ma quando il truQua à 
bifogni^ allhora conofee la diffeienza ch'èfra di lorp. 

CCCLXII. 

t . ■ ■ , ■ • • 

Vn perfòna^gio fauio che habbia modqcii trattener 
lo.mila i&ntbe piu datemere & ilimarcjctiq non fono 
dieci collegati indeme che ne hauen'cro mila per li- 
no. perche rare uoltc accordandoli infieme perdiuerfi 
fini: fi perde la metà dei tcmpo^piima che n rifoluino 
à nulla. ' 

GCGLXlIL 

Selohuomo miol feruirc alcun grande,: Io elegga 
piu tofto làuio ch'ignorante percheeoi latìio fi'hanno 
i modi per i quali s'acquilla lai gratià"lua4 cól'igfln 
Tante non u può ne fi sa trouar uiache fia buona peìp- 
che non intende. b ' 

CCCLXIIII. 

Il uero ihditio della rouina di una prouihda fi mo 
ftra, quando coloro che fi debbono unire inficnie,fi di 
uidono fra lorOj& fi mettono in abbandonò. 

CCCLXV. 

Chi diceflfe ch’il fauio non polla commetter errore io 
parlado, o per dfer appafiìonato alla materia di che fi 
parla, o per amore,o per odioso per uoler effer contra- 
rio ad un'altro , qualche uolta per 1 indilpofitìonc 

della 
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della pcffbna > non h'arebbe giuditior ' , 

CCCLXVI. 

Le cole del mondo non llanno (empre (labili Se (cr 
me^anzi hanno tuttauia progreflb al camino, al quale 
hanno ragioncuoimcncc d'andare finire per loio 
natura.ma tardano (pc(To piu del noilro credere . per- 
che noi le mifiiriamo fecondo la uitanoftra chebre- 
ue, & non fccodo il tempo loro eh e lungo, però hano 
i piedi piu tardi che non fono i noftri , & (i tardi per 
loro natura > che ancora che fi muouino non ci accor 

f iamo fpefTo de Tuoi moti: onde per quello (ouo fàlfi 
ene (peiTo i giudici; che noi facciamo. 

CCCLXVII. 

Nelle cole importami ; chi non (à bene tutti i parti- 
colari, non fi può far retto giuditio, perche una circon 
ftanza,quantunque minima, uaria tutto il calo che fi 
dee giudicare.E ben uero che colui fa (pedo buon giu- 
ditio, che non ha la notitia d’al tro che de generali, 
hauendola de particolari fa peggio, perciochechi non 
ha ilceruello troppo perfetto & molto netto dalle pa(^ 
fioni: incendendo molti particolari,fiicilmcnte fi con- 
fonde se uaria. 

CCCLXVIII. 

Lo huomo dee defiderar (opra tutte le cole del mó- 

P a do& 
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do Se attribuirlo à fua felicità , di uedCTC il nemico fuò 
proltrato in tcrra,& ridotto a termini tali che tu lo hab 
pia à difcrettionc. ma quanto e piu felice colui a^“i 
cadequclla ucritura,' tanto; piu dee farfi gloHolo con 
ufar la uittoria lodcuolracntc: eflendo clcmcntc& pcrr 
donando, cofa particolare ÒC^proprU de gUanimi 
grandi. , . ' ' : 


CCCLXIX. 


fi 


Vn Principe inferiore, non dee metter mai à rilchió 
xl (ìio (lato , con una gioinatà, perche (e uince non ac 
quida altro che gloria,ma fc perde e (pacciato. . 

CCCLXX. 

I gr^i fono fpeflb inclinati alle lor uoglie , (enza ri- 
guardo alcuno della ragione. Et quel che e peggio , fo 
no.il piu delle uolte circondati da pcrfonc che non ha 
no rocchio à nc(Tun’ altra cofa chacopiacerli&lodat 
l'opere buone ò cattine ch’elle lìfiano.Et s alcuno è 
che uogliafarcil contrario,!! troua ingannato. 

CCCLXXI. 

' Mal fanno quei Principi uguali in porcnia(non cp 
(cndo pcrògiouani,pcrch’allhora non penlano ad al- 
tro ch’a loro pi accri)chc sabboccano infieme. 
che oltre che non lo fanno fenza pericolo , crefee fra 

loro la maliuolcnza > & l’inuidia fr fà maggiore. 

Ouan- 
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CCCLXXLI 



J ' ' ' * ' 

Qiiantunquc Tulcicc de fordati da una città afledìa- 
ta ,‘fiano ncccflfaiic , fono però pcricolofc per quelli di 
den tro . perche inj porta mólto piu lóro il perder dicci 
fanti, che non fa à quelli di fuori il perderne cento. . 


. eCCLXXIII. 


E còla manifeila ad ógniuno,che colui che tic fem- 
prcin rofpctto ò paura il luofignorc, con auifi accrfc4 
feiuti di paura &c^fi)fpctto,òch e mortalmente odiato 
da luijòche alla fine ne capita male. . ^ 

cccLxxiiii. ). 

chi ha auttorità& fignoria , può ancora cftcnderla 
(òpra le forze (ue:perchc i fudditi non mifiirano à pud 
to quel ch'egli può fare, anziimaginandofi molte uol- 
tc la fila potenza maggior che non 'è , cedono à quelle 
co fc,al|é quali il Principe non gli potrebbe coftri- 
gnerc. 

CCCLXXV. 

Si uede nelle differenze che tra i cittadini ciuilmcn- 
tcnafcono,& nelle malattie nelle quali gli huomini in 
corrono, eficr lem pre rico rfi àquei giuditii ò àquei ri- 
medi che da gli antichi fono fiati ordinati . perche le 
leggi ciudi non fono altroché fen tenne date da gli an 
fichi luriiconiulti,le quali ridotte in ordine, infegna- 
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noa giudicare àiiofbi prcrcntilurifconruIii.Etlame- 
dicina parimente noaealtro che efpericza fatta da gli 

antichi Medici, fopra la quale i Medici prefen ti fonda- 
no i loro giuditìj: nondimeno nell’ordinar la 
mantener gliftati,neÌ gouernar i Regni, nell inltituiir 
la militia , nciramthiniftrar la guerra , nel giudicare i 
fudditi,& neiraccrcfcer flmperiojiion fi troua ne Prin 
cipi ne Rcpublichc,ne Capitani, ne ciuadini chcricor- 
rinqàglicfrenipidcgliantichL 
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Sono infiniti coloro che leggono le Kiftoric , & pi- 
gliano piacere d’udir quella uaricà de gli accidenti 
ch'ili eUc fi co tengono, ma nópenfano ad imitarle:pcr 
che giudicano Timitationc , non folo difficile ma im- 
poflibileancora : comes’il cielo,il Sole, gli elementi & 
gli huomini,foflèro uarìati , di moto , di ordinc,&di 
potenza da quello che già erano anticamente. ^ , 
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Gli huomini operano o per neceffità o per elettìo- 
nc.& perche fi uede cfTcr maggior uinù douela clcttio 
ne ha meno auttorità , c da confiderarc fc farebbe me- 
glio eleggere per Tedificarione di una città, luoghi fte- 
rili,accioche gli huomini coftretti à induflriartì , me. 
no occupati dall odo, uiucflcro piu uniti, hauedo per 
b poucriàdcl fito minore cagione di difcordic . Que- 

ila 


6o 
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fta cimrariè farebbe fenia, quando gfi huomini fòflcro 
contcnà à^uiixer del loro^ò^on uolcllcrò cercar di cjt> 
mandare altrui . f^er tanto non potendo gli huomini 
aflìcurarfi, le non con la potenza , èneceìlario faglie 
quella ftcrilitàdcl paclli,& porfiin luoghi fèrtiliflimi* 
oòucpotchdoper l’abondanza del (ito ampliare, pol- 
lino difènderfadà dii gli afifaltafse>r& opprimer qua- 
lunque alla grandezzaioro s'opponcl». . 

eccLxxvin. ‘ 

Gli huomini no fi accordano niai a una legge nuo- 
na eberiguardi na huouo ordine della Cittài le rión c 
mollrato loro da una nccellltà che bilbgni farlo no 
póccndo nenir quella ncccllità fenza pericolo , èfàcii 
«olà^die- quella R)cpjròuini,auanti ch’ella fi fia ^ndot 
raàunapièrfctridncd’oidincrctjoL ■ 


rnr ; i f. 
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Si come ramici tie fra i particolari gcntirhuomìHi 
fi contraggono per lamurua corrìlpondcnza degli 
animi,& per la fimilipdipedc buoni coftumi,cofi fra 
i Principi fi fanno 1 amicitic, ò perla iftefla corrilpon 
dc^ di natura , òper giuditio cnc habbiano che torni 
lor bene VclTcre amici;ó ueramenre^c^necc^fità^àfcJ?- 
'tuna,ch’a difpecco loro gli allringaa llar udiri. 

CCCLXXX^' 

A me pare che la fortuna aduerlà , fiail cocco de gH 


amici 
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'amici & fcguaci loro, perche quelli che reftano (ònciì 
’buonijfcd3ij& pieni di coilanza. gli altri che (e ne ua- 
no (ono inutili, cattiui Se eflempio di Icggerczza.&crc^ 
do che dall'auerfità 11 tragga quello utile, che Io huo- 
ino li lieuà d*attorno,fenza adoperar il ballone,tucto 
il Icguito de gli huomrni uili d*animo & di corpo, pie 
•ni d’auaricia& d'ingratitudinc,6rrella.con coloro che 
uogliono con lanirtù deUanimo^mollrarCj che dalla 
fortuna auerfa non poflbno elTer fupcrati. 


•! 
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> TuttLcoloro che ragionano del uiucrc ciuilc & tut- 
te le hillorie fono piene d’eflcrapi, che chi dilpone Uf- 
na RcP.6;^ ordina leggi in quclla,è neeelsario che prc 
iìiponga tutti gli huomini cattiui » 6^ ebehabbiano 
(empre ad elser maligni ogni uoltachcne haranno oc 
cafìone. &quado alcuna malignità Uà occulta un tem- 
po,procede da una occulta cagione , che per non fi et 
dèrueduta e^p^fiàen 2 a del contrario non n cpnolcc.ma 
la fa poi (coprire il tempo ch*è padre del ucro, 

‘ . CCCLXXXII. ' . 


Gli huomini non operano mai nulla bene le no per 
necelTità, perche doue abbonda la clettione che ui (ì 
può ufar, liccntia, fi riempie fubito ogni colà di confu 
fione&di difordioc. però fi dice chela fame&lapo- 
uerta fa gli huomini indullripli le leggi gli fanno 

buoni. 
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él 


buoni .'&4due una co(à pcrifè^medcfìma opera be- 
ne > non è ncccisaria la legge : ma quando quella 
buona confiictudinc manca i: /ubico la legge è nccc/- 
Aria.. . : , 
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Sicome i nauiganci hanno per guida la bolTola 
lau^raontana che erbora fe uanno torcendo la 
uia> non perciò perdono del rutto la guida loro , coG 
nella materia delti Aàtiè 'n^cHàriòhauer per guida & 
per primi fondamenti il *cono(céf& pcnet’ràrla natu- 
ra 6^ i fìni di coloro co quali h ha da trattare.. perche à 
qiKllQ modo lo huomo reftereiracc uolte ingannato. 
& lènza quello fondamento li camina à éaio & tutte 
le diligenze che lì Anno lònuano.; . 


cccLxxxnii: 
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ì La ‘ natura delle ncutralid è[»k-,rVella è piena di 
pericoli 6^ dannolìllìma> iperch'clla offende ameni- 
due le partii .-Il fuperiòre, perche glipare ch*a lui 
debba -IbUenere & rauorir la Tua grandezza . L’in- 
feriore perche non effendo difclb Ir reputa efferc off 
fclo. Quella non allìcura da' nethicìy ne quella cont> 


Icnia amici. 
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•Se be pare chela neutralità faccia rhuo'mo lìcuro 6^ 
‘ quieto 
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^•^dioii(>(|fK;^^anùua^ ‘i ueràmeo^ pob!n(>n è'icofic{ 
perche elldipalcc altri d’uaafalfaiicurezza &c qaiece^ait- 
cefoLchc in Jbreuc tempo iìCcuoprpnó i danni fuoi, nd 
altramentedi quello che foglia auenireà coloro i t^a^ 
Ji hanno prefodanariad^ulu^a^ pci;cheicgU godono 
bene qualche ternpo nòé (entcndo amarezza alcuna;, 
xoniurnarì ppi^6d ticnuca la bora ditenderli, pcouanp 
.ilgranilfimo danna chnfli procàcckrono^cooi queliti 
-bivoij^coibffiodicàL' !‘’i“ hb oivi^q non tf.iu 

'Jj f/i ’v»; j.q iJL:CfGi(DlLi55ìX?X=VllJÌvh £iì mm afiò 
tutti i'tempi debbono! Urincipi ibuidifcorfcr cq 
jSnaturo^cofiglio.le coiclo'rb>& prudeiiccmcDc rifolucr* 
b^ma q^ndo ^truouano in anni corbididc trauagiiia 
ti;, allhoEa hannbmoltopiubiiògnò ch&n c quieti df 
ripofaci. Pcrcioche in quelH la grandezza dclpiinCipa- 
togli goucrna &^ftic^e.pcnza molta^fetica . In quelli 
' fono da uarij pehcóli circondati, & da infinite diificijl 
tà lòpragiunti;;dallc'quali il gnardaflL difcndpi'fì 
procede Ipcflb.da 'uria fonema riircù dd Principe pru- 
, jdcnc/6» Il qudocon la buona dj^rilblucaclTecuripri^.ia 
ichifare il male „& apprgrid.crjfi.al ben^ ,ina non può la 
buona elTccucionGcflrcr fcnza ilbuonproi}(^mcnroi 
nc quello lenza la buona rifolurione^ne la rilplutióne 
fenza il buon configlio, il quale è capo,fonc^ oiigir* 
ne di tuctail bene, operare. 

CCCLXXXVU 

‘ Non dee Io huomo lenza euiden cc & molto necella 

ria 
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xia cagione, partir/! da prinìi propofitj della fila uita 
coracfccc Cacone Yticcqici, ilaualAiólle piu tofto am*- 
lhstii:£ar(ì oh'4Dday:> nelle mani di Celare. però' il meded)- 
tkò dèe l&cun (auid Principe> tenendo (copre ferme 
cialde le iìic prime & buone rid^lutioni. " r e i 

.V - 1- ■ ),-> fc’ccìLxXxyilV" • 

. ' 'Sundo il Principe lwWrale,bgn*uo;ccrcà[di accaret 
oarlo fic^di tirarlo dalla fiia parte, pcrch’il dedderio di 
faauerlo pcramico fa chc^ tutti io tengono in cxjnto & 
lo honoranoipeirlàndo di eunda^naifelta ool^cneHci» 
& con': ^li letncgodc condf' ncokiautadcuramcte^ che 
Spiando d'dibhiàFaiTe & irebbe lin^diiloràiBiadiiyio 
ticmicb,& fì òbrrebbeà elprcflopericòloi / 1 ; i r.!> c • . ! r 
r j'ri . - toi '•! / . V X X-1 X. ’ A! 

i ' Gli hiiòmmi'fi ticórtlatto pili fàciinhébte d^eini- 
giuric riccuute che tie benefici- J^eròil Pritkdpcrdicfi 
;dichiarai nuòce piudi<|ucub che gioui « pèrche cohii4 
chi egli s accofta nonx mai cod<caldo:à. difcndcrloycò 
me quello centra al quale S'^cdichiaratoiV làrà pronto 
nd ofiendcrlo ..riTcìldo naturdlcilfetta,chelahuonjo 
vii moua’ ih: Itopiu djiUà ingiuria chè dal bciiefirio. ol- 
tra che nel benefitio' riccuuto , ciaicutìo Ifatrribuilceà 
pàrcé del (Uo nemico , ma ^ingiuria tutta s’attribuii^ 
ill'ingìuriatorc. ' -.rn? ; 

■ ■ IGCCXp 

I £ocrciifima cofà-chciàgucrni ifi tira dietro mólte 

■ - X . diificul- ' 
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diflficultà'&' grandilFiitic fpcfcjlc quali fono cacone di 
moiri mali, pcrdoche^ per Ja p i i rii a', «o taiilPri nei pc di 
denari: ^^d’iBdcbolitce, cflendo il danaro non foia il 
nerubdejla guorray ma di tuttcl altre attionidcHò hmb 
mo.apprcflb coftiighead aggràuarTantoi popoli coìi 
nuoue& afprc cfàjtionijchc gli garera odio cllremo , 
dal quale ogni (auib Pnnclpc fi dee guardare . perche 
*1" odio dè popolis^aradice delbrotimà dlelcloiiiiRatitL 
iv>: 'il ,,CCGXCL. 

. Sidirpùta apprelTo àlcuno^quailfia piu atnjbidofo'd 
colili che uued. man cenere;, o colui ciic unolc acquifint 
té,: perche l'uno & Palerò: appetito può ollcr cagione di 
grkndiifimi ttunulti.d^fi conc ude cheil j)iu d^llc ubi 
te fono caufàd da chi poffiede. perche la pàuta dd pen- 
dere genera in loro Icnkdcfimc uOglic Ac fono in co 
loro aie dcfidcraiio d'acquifiarcperchc non pare à gli 
' fiuoimnldipolTcdcrficurimcncc rciton fiacquiibdi 
HUOUO.& di più pofl'cdcndo molto, poiTonocon niag 
giorpotcnta &con maggior moto forc alterationcw 
' apprcifo ciò li loro (corretti &ambitiofi portamenti ^ 
accendono ne petti di thi non po(Iìcde,uoglia di po(fo 
dcrc , & per ucndicai'fi di loro , (pogliandoli,lo fanno 
per potere anco c(fi entrare in quelle ricchezze 6;^ in 
'quegli honori , ch*c(fiucggono clTer male ufati da gli 
altri. • : 1 ; 

CCCXCIL 

I In tintele coicjhumanp fi uedequefiro (àchilefàm^ 

4 ' <> na 
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itabcnc)chc non fi può mai cancellare unoinconuci^ic 
te che nó ncllèguici un'altro,. & però (c tu uuoifàrcim 
po^lo numerofo & armato,pcr poter fare un grande 
Imperio^lofai di qualità che tu non lo puoi maneggia 
rea tuo modo.òc^fetu lo mantieni ò picciolo òdilar.. 
jnat^pef ppterlò.maneggiarc> (c atfquiftadpminionó 
lo pv^i tei^ercjò diueiua fi uile che tu (èi preda di qua 
luucjued afiàlta> però in ogni nofi;ra opinione & del^ 
bcratione, fi dee confiderar doue gli inconuenienti fi> 
no minori,&: pigliare^ U partito migliore, perche rutto 
petto tudP ficnr.9j& tutto Icn^ ibfpetto ^ non fi 
ttnopamai. j , , r r, 
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Coloro cK'efcrcitano i Magifiiari publichi& prin-ì 
cipali biiogna che habbiano tre coiè . L'una ch’amino 
lo fiato deua Città. L’altra che habbiano auttorità cofi 
filtra che fia baftantcà sforzar gli huomihi . La terza 
chefieno conofoiuti per perfonegiufieSe di ualore.Mà 
bifogna auertire , che uolédo quelli tali fignoreggiare 
& comandare^è nccelTario,métre fon giouani,cne imi. 
parino ad elTer fignoreggiati 6^ comandati da pia 
uecchi. y 

. CCCXCIIIL ... J 


Mcntrcch’i Principi che guerreggiano, fpendono 
imifiiracamete nella guerra, colui (me fià neutrale può 
raccorgran soma di danarL& ingagliardirli di modq^ 

che 
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che finita la guerra’, cfli faranno deboli per molte fp<^ 
fe, & coftui gagliardo 6c piente . La qud cola la può 
^re arbitro dcììclorodìfltrcnze. ' ‘‘ - ^ 

cccxcv. . ; ' ^ 

' 'Quando lo ftar neutrale non è cofi ben thiaroinofi 
fi p^almeno negare , che la rifolutione del contrario 
non fia molto dubbia. Ingueftocalo il piu (auiopard 
lo iarà no muoucrfi.perchc clTendo dubbio s’una nuO 
^a dcliberationc è buona ò no t non fi può far meglio 
Sic feguir le uccchie delibérationì > òC mafiìmamentc 
quSdo non fi fono trouatc oociue . & in fomina la uia 
uccchia & confucta,' ha pili tofto da efier feguita , che 
lanuouanonprou^à» . • . i 

^ .Cqcxcvì:./ --Vi : 

C‘-‘* * ' ■ ' f *■ 1 •• ■ ' • ^ . . 

; Quando il Principe è richi'efto inft^temente ad 
unim con uno de due che guetrcggia,& eh cgliricula 
All’unp & alraltrojcntrà'in Ibfpctiodi amendue> di ha 
àicrc intelligenza fecreta cón qualch*urio di loro;6^cia 
fcunorlo ftima contro di fe t di modo ch*ogni uno di 
loi'oche uiiice fa fua preda il neutrale>onde fi ttpuaha 
tterli amendue pcrfolpcttb& nclTun per àmKX>* . . 

CCCXCVll 

In quel Principe che fi dichiarìfee > cohuiett che (5^ 
‘gua uno di quelli trecafi* o che colui al qualccgli s aC* 
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wfta redi uincitore,<2t<:hc perdalo chele cofèfi gouef- 
ninojdi. modo 'che npn perda & non uinca.. Nel primo 
,ca£b uaiàiCipreflb guadagno, entrando ih parte della 
uio;oiiai >Ìcl ifccOndo uà à pericolo di perdere , niàìi è 
qu^a'differcnria^ch’almcno ha un'amico còlici 
gualc (c bene ha perduto; ^npn è pcròcKcnon.gu|^^ 
o non gli debba porgere aiuto, & non è ancora cni lì^ 
fortuna fuano pofTa ri(bfgerc.iln fbmmac meglio coj: 
rcr comuneméte la fortuna con un buono amicojché 
temer d'eflcrc offefb&ingiutiatoda tutti duc.Ncl'ter- 
^ocafo poi, fi guadagna piu che non ir perde ; pcrèhfe 
’ i'acquifta uno amico buopo che può molto giouare^ 
il, ncnaicò che fi fa, fton nuoce ,pi^, di' quello che gji 
farebbe nociuto l^ando neutrale, qu^ gli folTe ue- 

npcobell^occa^ROCf m Vi •: 

* W.*. W ^ ^ ^ • 1.1 . .. , r • 
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In tutte ìc rifolutionidcl mondo, ui cmefcolatodel 
bene fij'del male , cofi orJinatoVda Dio per nioiUarcji 
J ’im pe/;fc/t<t dellc.cpfe bumane.'Jy^à Ì|prud<^tccon fi- 
glio dee paragonare il mal coì bcft c,&'còntrap^^^^^ 

& douc è manco male ò piu bene, apprender^ 
la parte. ' ' . . , 
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CCt3XClX.: V. 

Hauendo gli huomini per fine il beni èla' cónfcr- 
uaùone de lor beni,non pofTono ragioncuolmcnte ep . 
. fcr 
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(cr chiamati inconftanti,pcrciochc uarìando i negoti) 
conuicncanco che lo huomo uariji pcnficri , rima* 
ncndo però (empre fermo rifteflo fine. E in quefto cafo 
bilogna imitare il buo Gouernatorc della nauc^ìl qua* 
le ordinando leuele ad un modo per condurfiad un 
luogo,quando poi fi muta il tempo & furgono iuenti " 
contrari; egli ancora muta i primi ordini,nauédo lem 
prc per fine il ben della nauc, ■ 

' • ■ . ò'ècq. 
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' No riclcc uctà,ll piu delle uoltc^quella regola di llaf 
neutrale per laflar indebolirgli altri , & ingagliardir Ct 
medefimo. pcrcheiauittoria dell’una dell5parti arreca 
con lei tanta riputatione, ficcanti pamgiarii^& tanto 
feguito di fàuori , che Tempre il uincitorfi moftra ga* 
guardo , onde può piu tolto ingiuriar il compagno 
ch'egli habbia ad hauere paura dSle minaccic altrui.. 

CCCCI. I . 

’• E lèmpre bené accoftarfi àcoloro che hanno i cidi 
fauorcuoli &c benigni, perche lo huomo participa fem 
pre della qualità ^1 compagno , o buona ò rcac:1i'd> 
lafifia. • • 

GtCCll. 

Ectchclc còlè fiumane Ibn quali tutte contingenti 
non le rie ha alcuna ferma ceneiza , il làuio li deci 


/ 


1 


appren- 


POLITICI 


■ 

apprctidcrcà quello eh e piu ucrifimilc,&à quello ordi 
narficon tutti i debiti mezzi ; perche il piu delle uoltc 
gli riufeirà bcnc,6^ ne farà tenuto prudente. & le pu- 
re hauclTc infelice fine » fi conofeerà da gli huomini fa 
uijch’in quclcaToj la fortuna ha potuto piu chelapru 
dcoza. 

GCCCIIL 

' I buoni foldati hanno bifogno di buon Capitano, 
il quale è la guida del tutto:6^ dall’attion fila dipende 
il piu delle uolte latfàltatione 6c la rouina . però dice il 
pròuerbio greco,ch"è piu terribile uno eflcrcito di Cer 
ni che habbia per Capitano un Leone, ch'uno eflcrci- 
lo di Leoni che fia guidato da un Ceruo , ma bifogna 
thè fianò buoni i foldati buono il Capitano , ac- 
cioche non fi habbia adire come Celare , fi quale an- 
dando contra Pompeo difTe, che andana contra un Ca 
pitano lenza foldatiiSc^ andando poi contra Afranio 
in Spagnadifiè, ch’andauacontra uno clTcrcito lenza 
Capitano. 

' CCCCllIL ' 

'■ Il nutrimento dcll’dlcrdto Icnz'alcun dùbbio è il 
danaro . Creilo dà mifiira ad ogni cola& fi conuerte 
in ogni cola, però dilTequel làuio antico, ch'i Capita- 
ni, i foldati , larihe*, i caualli , gli ftromenti , & l’arti- 
gliarie ma non i danari , erano fimili. ad, ini corpo 
i.. R. che 
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chchauctctcfta,braccia,colIo,pctto,gambc, piedi ma. 
non ucntre. perche G come il uentre da nutrimento al 
corpojcofì i danari danno fodanza airelTercito.&quel 
Redi Sparca li chiamò , neruo della guerra ^ perche fi 
come i nerui danno il moto al corpo;coli danno i da^ 
nari all cflcrcito. .» 

CCCCV. 

Il dubitar della grada del fuongnore^ancora che lo 
huomo non haboia fàllaco , è colà comune à mola . 
Ne bilbgnachc quel timore che fi ha dei padrone, 
attribuito à uilcà d animo^nc meno à leggerezza di na 
cura . perche la diuerdeà del dedderio nodro caulàco 
dalla diuerdtà de gli accidend(mentrc I operationi ma^ 
nifedano ardire & codanza ) dee clTer riputato degno 
di peribna animofa & codante; .... 

CCCCVI. ’ 

Non credo che habbia molta ragione di lamentarli 
colui che una uolta d è contentato di fard uguale! gli 
altri, rimeccédod alla force. La quale non per altro è da 
ta introdotta nelle Rep. (è non per tor uia tutte le con 
coerenze Se le didiguaglianze:&per contentar comu« 
oemente ciafeuno. ; 

CCCCVII. ' 

Rare uolce lo huomo d duole di le mcdcdmo,ma 

fibene 
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il bene (pcfTo d'altrui . & pcr lo piu fi sfoga uolcn rieri 
contra la (brcc.pcrcioche(occedcndo ognidi,nuoui & 
(Irauaganti cau > &non intcndendofì la cagione ne i 
mezzi co (mali fi fanno^fubico fé ne dà la lode, o il bia 
(Imo alla fortuna. < 

' CCCCVIlì. 

• • EfTendo le cole de gli huomini in moto, & non po 
tendo ftar|falde,conuieneche montino & che (ccndi- 
“ no. &à molte cole che la ragione non ti induce ti in- 
duce la neceflìtà . di modo che hauendo ordinato una 
‘ Kep. atta à mantcnerfì non ampliando , & la neceflìtà 
la conducefse ad ampliare , fì uerrebbe à tor uia i Tuoi 
fondamenti &à farla rouinar piu prello. CofI daH'aL 
" tra parte , quando il ciclo le fbfsc fi benigno che ella 
non'haueflcà far guerra, ne nafccrcbbc che l'otio la fa 
rebbe effeminata o diuifa. Le quali due cole inficme & 
ciafeuna per (c,farcbbono cagione della fila rouina.pe 
rò non fi potcndo(comc io credo) bilanciar quefte co- 
fe, ne mantener quella uia di mezzo à punto|, bifbgna 
ncll'ordinar la Rep.pcnfarc alla parte piu honoreuolc, 
& ordinarla di modo, che quando pur la neceflìtà l’in 
duceffe ad ampliare, cllapotcfrc conferuat quello che 
cihaucflc occupato. 

' CCCCIX. ' 

A 

L'oflcfà da priuato à priuato genera paura, la paura 
^ Ri cerca 
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cerca (Jifcfe,ledife(c procacciano partigiani : & Tubilo 
naicono le parti nella Città ; dalle partili rouirvi 
di lei. 

CCCCX. , ' • 

Quando fi uede che le forre cfterne fono chiamate 
da una parte di huomini che uiuono in una illcfla Cii 
tà:fi può credere che nalca da i cattiui ordini di quella, 
perche non ui e ordincche poflà^fcnia modi ftraordi- 
nari,sfogari maligni humori che nafeono nelle pcr- 
Tonc . però fi dee proucdcrc conTordine delle accufe;. 
Ma fi comeTacculc (bno utili in una Rcpub.colI le ca» 
lumnic fono dannolc. . [ 

ccccxi. 

. o > t ^ ' ’ r.-': rn 

Lecalunnic n^on hanno bifogira di tcftfmonio ne 
di alcuno altro particolar rilcontro à prouarle^ dimo- 
do che ogniunopuò eficr calunniato da ogniunp:tm 
non accufato , conciofia che Taccufe hanno bifogno 
di rincontri uerÌ4& di circoftanre che dimoilrino la 
nerica dell'accula. ‘In 

CCCCXIL 

Si dee tener quella regola generale > che non maio 
di rado occorrc,ch’alcuna Repu. ò Regno fiada prin- 
cipio bencordinaco» ò al tutto di nuouo, fuori de gli 
ordini uccchi riformato, Te non e ordinato da un folo. 

anii 
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•anzi èii^ccfTarió ch*un lolo fia quello clic dia il mo 
do :&c dalla cui mente dependa qualunque ordinatio.' 
ne. però un prudente ordinator di Repub. che hab- 
bia animo di giouar , non à ma al ben comune » 
debbe ingegnarli. ,di hauer: (blp rauttorità . un fa- 

uip , non riprende» mai colui che per ordinare un 
Regno o una Repub. ufalfe alcuna attionc ilraprdi- 

, Il&ClS# ^ ^ L 'T 
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Si dee riprender colui che è uiolcntoperguaflar<;: 
non colui eh e uiolento per acconciare, perche la 
uiolenza nell acconciar diuenta uirtù^ & nelguallar 

. 05; eccellili. " ’ 

Uc) " i 

Gli huominì Ibgliono giudicar di loro medeun^i 
de propri j meriti largamente. & riguardando i 
ToccclTi, come fifa dalla piu parte, & uedendo al> 
cuni fuori d’pgni elpcttationc & .forfè meriti, lenza 
ragione o almeno fon za proportionc , & per contrarie 
uie elTer collocati in alto Rato , le Iperanze lì dellano 
in modo,& elfi tanto uanno in fu col penlìcro,che ini 
furando con gli occhi l’altezza dotte dilegnauano di 
falirc,fubico ui nolano con l’imaginationc& ui li pon 
gono fu la cima, ma entrati poi in fontieri faticofi 6^ 
torti : & crefecndo ogni di piu il camino,, s’affligouo 

&1Ì 
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Se (ì lamentano,&tal uolca anco E difperano dipotc* 

U C 9 n(cguire. 

CCCCXIIII. 

• f 

Non il bene e(Tere,ma Tcflcrc ancora delle cole , dìe- 
' pende principalmente dalla conicruationc della fbr> 
ma & del fine.& Tuna & ralcrad mantiene nella Kep. 
con due mezzi icioè delle leggi,& de Magi(lrati.& però 
doue quelle non s oireruano^& doue in quello (ìanoa- 
doperate perfbne poco proportionatc à limili carichi^ 

•è neceEàrio che legua molta alteratione. 

Ccccxv. 

Gli huomini ordinariamente lì fermano nelle coETn,^ 
prefenti, Eperchc ogniunonon penetra conTinge- 
gno nel futuro 6^ nella natura delle cofe, E perche non 
lono glorioE i rimedi dei danni non temuti Se no co« 

• nolciuti . & rari E trouano nelle cole publiche che uo> 
glino compenlàf la loro fatica prelènte > con la futura 
tcomune utilità > o ueramente che non E lalcino alme- 
no ingannare dalle grandi 6Cw larghe Iperanzcche E 
promettono de futuri accidenti. ^ 

CcccxvL 

Nelle Rep. auiehe quel medeEmo che Eiole accadt- 
re de corpi fiumani , de quali Tappctito mal regolato è 
cagione de dilòrdini^ onde poi nalcono rinfcrmità co 

trauagli 
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trauagli &: dolorkici corpo Ò^dcllanimo ìnfìcmc. Co 
fi auicnc che una certa feniualità^pcr dir cofi ) ha pro- 
dotto & produce molti difetti nelle Rcp. 

CCCCXVII. 

T 

Il donare fenza tiputatione, è perdita fen^a guada- 
gno,eflcndo flimato pagamento.di debito, & non do- 
no di cortefià . onde piu tofio fi dà apimo à chi rìccue 
di chieder tuttauia altre cofe , che di ricompenlàr le ri- 
ceuucc. 

"CCCCXVIII. 

Quado una uolta, per qual fi uoglia cagione, s*è fitc 
ta alteratione ne gli fiati & che deuiano dal fine , na- 
(cono infieme Oc tuttauia uanno crefiendo infinite dif 
ficultà intorno al gouerno . Ne diedero cl^pio dique- 
fto , le Repub. di Candia di Sparta ch’erano ordina 
ce alla* militia.il medefimo fece la Romana.la quale peij 
rimedio del filo turbuléto fiato, era coftretta à ufiir co 
tinouamenteà ifer guerra, accioche fi confiimaflcro 
quei mali humori che col ripofo ripululauano dentro 
iffai cittadini, alla finecomè non hebbe piu cheuince- 
rcjuinccndo & rouinando fé medefima , fi riduflc (òt- 
to un’altra forma di fiato, pcrcioche mutato il fine : c 
impofiìbil colà fiat férmi neirofieruania demezzi , Se 
de gli infiitud antichi. 

CCCCXIX. 

La uia de maneggi di fiato,quantunquedouc(rc ef- 

fcrc 


/ 


' t 


/< 


P OLITICL 


Iciìic difficultà . pcrfchc ha bifbgno di gran fermezza 
&di un perpetuo tcnore.'con obligodi Taftencrc in o- 
'gni cempoj& in ogni attionc una perfona ffeffa.intan 
to che Telo huomo non è ueramentebuono^fà uica fa 
‘ticòfa &infclici/Iì'maibp1rà ‘rutti gli altri: Scendo ran- 

d^a‘ tante altre , con tra il proprio 
“àippctì'tò^. il htì^cr^bgankntec ^cofà impoflìbile. 
■bcrchc fi còme il zòppo per ugual accrefeimepto che 
lì procacci alla parte piu corta ò per altro Ibftegno 
TO può mai tanto òperarc che caminldo.non (cuoprà 
iVFuo difetto ,. cbfÌ quelli nel proceder fot.) j rìon pof- 
fonò aódariahtó mifurati, che per qualche eft^rior 
iegnp non moilrino lo llroppio 6c mancamento in- 
tcriore. . 

' '■* c c c X X n.’ ■'" ' ■ ' ‘ ^ ' 

Ognìuno che fi njictc^al icruitio, della Còrrè i nòli 
dee tanto confidar della f&i prudehia, chefiprefuma 
di ninccrc ogni'aucrfità: ne tanto tralcuratlccofechc 
fi commetta idei tutto alla forte, ma fi peli che quello 
fia iin Uiaggio di'marcjncl qUalc^bcncncla prudenza ’ 
J>Qflà molto, fi rènda fouprcuplc la maggior parte 
de ùcnti> nondimeno non gli fi pofla p'rclcriucrc tem- 
po determinato ò certezza alcuna d an iuar faluo douc 
altri dilcgna.pcrciochc alcuni di mezza (late ingagliar 
da Se ben fornica nane, affondano ò cardano a(]ai,altri 
di ucrno,in debole ^difàrmaro legno, uanno predo 
fiCw ficuri. • - i r ,;'f. ' ; - ■ . 

, ^ S‘ Debbc 
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,, Cebbc colui clichaj’auccoriiiiòtQ^in wntólElTcrpru 
dente .&,iurtuofo , che, quella auttorità che fi> b^.prcCi, 
non Ufciièccditfiria in unaltro..^Perc|h’cflendp^^^ 
huQtnihijpiu proni al male cb>l beni;,’ po^ebbc ri 
focCcfflqrcùIIv^^mbiho.rOT quelIojchedà'Èj ujjTr 
tuolàmente fucilato ufàto. Oltre à quefto^s;unò èa^ 
p à ordinarcV la colà ordinata lion è perdurar mpltj^^ 
quand’cUa.rirnjangaiopralc (palle di unXolqr'nia 
ne quando cl|a rimane alla,gira di molti,&:,èhp 
ftia ilmanceneirla.perchc cerne molq non ‘foriq^^* 



ti ad ordinare una cola per nón conofcerc ilbcne 
quella, caufàto dalle diiicrie opinioni che fono frator 
ro,co(l conofeiuto ebelohanno.nons accordano a la- 
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Fi^ tutti gli huomini lodati, (ònolódatiflìmi colò- . 
ro che (bno (lati capi & ordinatori dcllc^rclrgioni; Ap- . 
preflb quefti coloro che hanno fòndato'^cpublichcò 
Regni.Dopo quefti, coloro che gli haniio<anipliati, 6t 
apprcftb còftoro i letterati l Sono alI*incomro in^mi 
& deceftabili, gli-huomini diftruttori delle religioni j 
diflìpatori de Regni !, éc i nemid delle Itttcrc^del- 
lauirtù. Gl f/ ( i . 1 = G b 

G : ccGc;x!ocv^ ' ^ " ; 

Non fu mai alcuno ordinator di leggi ftrafbrdinà-^ 

rie in 
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rie in iiin popolosi che non ricòrrbfsc àll* aiuto di Dio> 
pcrchcnqaiarcbbono altrahictìteflacè accettate, con^- 
ciofiacheda un prudcnte^fonoconorciuti molti beni^ 
i quali noi^ hannd in loro ragioni euidenti da potergli 
pcrfuadcrc^ moftraie altrui. ipciò gli haò mini faui 
che uogliono Icuar quella difficultà rimetto il tutto à 
Dioicoli fece Licurgp><colì SolonCj& coli il fantilTimo 
& diuino Moife. 

r:c- Gcccxxvi.^. . .r- 


Il dell impreie. pero 1 oiscruanza aci culto amino e ca- 
cone della gruideizà déflfc l^epu. &'doU<i manta il di 
rtiór di, 010'* conuicn* che qù‘d Regno' fiàlòftrilùm (fa 


un pfmapc , cH^ éql dmoi'c''lbppTifòà^ 
i^oh e religióne.'.; * , ‘ 

^ ’ 'CCdcxxvri: 


a ^ 


Quel popolo ch"è ulbà uiucircinilcruìtiìì pòllo in 
libertà, è limile in tutto à unaneRfa làluatica , la quale 
(ia Hata nutrita in Uha'fcl-làgtiada qual poi falciata per 
fprtp liberal in una càmpa'gna,non-circn’do uià àpalcer 
fi^nelàpeado dòue hàbbiaà;fuggirq>diu^ta preda del 
primo che cecca di incaccnàrfaw.jv: ^ - 

■H' 1 " • 'ecccicWìft 

. creila comune utilità cheli trahe dd uiuér libeio^ 

^ S 2 ' come 


•V 
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me con la Tua mcjlw ^irriti ttcfO h reneflì libcia . ma 
quella libertà durerà canto quanto la ulta di lui. 

-iDq e . >’rr • v’ vr >1 off*. ''Jd. J 


J 


5 f.L ;.inio:> n; ' o ; :i > : . ■ 


T- 


r'rf-' 


ìrv Ii>Q«d]jiI lìwicrÀa inotì.è fcflrrQtt3Li^i?t 

>Jtpi (feodi)hli[o6»fppÌÌQb<t^ .aTr^?^p^Inocwil[li^0i?^jtt9 

diPbftell4.'ècòj?«)f c%j bfep^: (9rJi^at^ nQti.gi^ 

M-^Ì)0;JÌè gÌ4i dttOPPj fqflefforjiwflc. da, qualchuno > 

taivpch? 

piajijfta'. di.^efUifebi^^ 
ftp pV9 fwfeirj? pto«6j?bq dii,i:;5 U fu% fc 9^ 

? a>ói;to5 fi tìtóina a)pr;ifti9<;) 4^^ 

l^iliuerftl^gja <p?i;WQ! jiOPn piip. Cbftenert i buonj 
Pfriteko oLfir/j'Lui^ £Hlr.u'j ioi;ii.^fiM:. o i.ii-iì > 

Ó OlliKÌ 

Non può uMó lluoriiO'éirer di tanta uita,chegli 
bafti ri' tempo ad auezzar^bcncutia Città Jii;?garrien- 
tc 4t^c.z^.tTlalc,^/rjjniP 

fo5c<fti^pi,uirtuprc nòti la lpib^5^PÀriua^P9m«(ui>a 
di loro digli tnctvQf jCQUdiiy, cPd^Qjtipi^rif;!^ ^ 

con molto làngiK? nonfU foeefli rinai(Gff<c:perc^eqota^ 


COI rytdftac &c, cqil pqpàiai t«i|d i d t alia mt% libcra,inan 
(ceda una inegualità cheli trdua in qRiJlsiijCjiitàj^i^ 
& uolendola ridurre à termine uguale, c neceflario u- 
(ar grandillimi Ilra^)rditian;i ^ali^ochi (anno ò uo- 
gliUQ,9, dftrtx iriiuiioaifiourJ i *;fr'; . »?. 

oiijiJi Debbia- 


t.« * 
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rm . Modll il)-:!! CCCCJXXiXlfl ;rn roi lI nfo 
..r»‘ ;b kjìij i.I o'/i-upcv ’ f •■’fib /i 7 :di: L; 

Debbiamo lodar pcrfonc mp Jeratamen te, per- 
che quanto i uituperi offendono colui centra al quale 
fori détói^tìtb.lfe^mòlteiódl! (ó’Itra cbb'fì lodacon gra 
Hfehittidei' filbgiUdittó & dcllalbripià'iJtó chi Sparlai) 
fetfolt^offcndoiftd -i<ddii^H!afodlta . patidehiSperri 
iririi'é fitiptìo èheci gó'uernk,il bcfio & il malc^the d'al 



rìfdifté'^ détìle^ébé d 

ft^iòjWfftò iiuè^ difeti. 'E'taàiifrie 

riha* pciffbtìai Iblb ^(jl;^tìritìr-pòtCMri{pcttp ad urial th> 

della ftefla ò di maggior qualità , giudicando ch'altrp-' 

unto ò forfè peggio {^^bbe/atto^à jui. 

„V.- 

Qriàttdò il Pfirtcipcha fortificato (e fteflb di cònfii 
tioniy di buoni Capitani y di ualcnti fbldad^^ d*a^ 



Jfói Èa if*può far prcftp tardi, (ecbhdb tìhe 

moftra I octafibn^, latpisle òforittì i^oiàgHitcfogtì^ 

fetto-glo'riofo.;' o» r.ii -il il vfij j. ili ii;.; i.nit.\^rA 

• u I 3 ,ìL-. nuhii r.lobti 

-Off 6 ofif-iLl ìH ^ irr ‘ ib«5,3 Il*l 

* ^ # * 

Si come i buoni cóffumi per mantenerli, hanVibhiS 

-rj'jd 'i fogno 
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f ? gn 04Ì cUè 1cg^,d[ifi-4c Ic^gb'po? x^fTcriw^ 

fogno de buoni cqltqpfii. . 

CèccX'xi^t 

,i <iIi.ordÌ!iif&:lcJoggi'fàttc ih ima-Rep; Ddrfuji^, naici 
friarita;qufliido;gh huodninirrano buQoi : fàóittp 

|i^^hcQ>qmndoiibiio jdiuoitad cauiui.Ecfj&ic 
I^gi uanamò<k^ uba^GmàffeooBdotgli accidenti) non 
narisUiójnai- o cade luoltc gli ordini |uoi . La qualcoià 
Achc^ldiipouc Icg^ n&ib^£bnQ>pcrchcg[i ordinici® 

ilaiiatói^dilcGòrroiEipa! ^ ri, £^- ^ , -*'1 oqnh 

Ir. j.nii!) r.i noj '3 oiinn 

Prcflbà Romani i primi gra'di^dclla Città non fi da 
uanojfe non à chigllcliiedeùa.Quclìo ordine nel prin 
cipùkfij biionoijiercb’c noitdotnfandanano iè.h6'^uci 
cittadioich&iccpcgiindidauanò dcgqij Si lo hapQr^ajrfs 
puifàrera ignominiofò : ónde per idibrnc giiidkaUjd^t" 
gubogniuno operaikbcncJ^^ ini^. ; ’ , , .t , . .j— 


. . caaax)X)X)^iii. 

1 -Nkllordinar'u'c^a Città àinkÀiÌMT^litiièoi;|)®fitp^ 
uno hjtiomo: buono t&i ilrdiuenóir per uiblenza Princil- 
pc,prcl'uponeunahqotnb cactiuo/pcr qu^ftofi troub- 
fà rAriflimcjubkjey che aacnga*cb'badÌHtbmo, buono 
uoglia diuebtar Principcpcrrcattiue uìcyancoraqhrdfi 
nc lofic buo'nò. uficch’un. rcojdiuchuro Pii'ncjpc uogl^ 
operar bene, ófichcgli 'gaggia miai inclinammo. d’<ufar 
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i ^ucirauttòriù bctic^ol^’cgU ha male àrquSflatk/ * : p ; 1 

cc.pc:?ix)^ix 


II 


' Vn (ococ(Torc,nan di tanta uirtù quanto il primo, 
puo mftnfcncrc u no ftato perla uirnidi colui che lo ha 
ietto inaxi^& può goder le Tue ^tiche.mà lè egU aoicf 
me che no'n (la dt'uita lunga, o che dopo lui non furgi 
mn altro che ripigli id ulrcìt di quel primo,qud Regno 
X collrctto à rouinare.<Tofi per lo contk’ario jic duei’ut 
no dopo TaltrOifono di gran -^nìi iLuedb'Ipelfo che 
fanno cole gran^i^:^ fe njc^^r^o con la fama al 
cielo, 
i.' •! no'. 

li. ..n -ni;. ’ >r.n ì.Ijl- .lor 

i. ^ ^ 

i-i E piuihe uerd>,:tfire ftdoue fòno l^uominl n'oii^ 
-ttó foldatl,da^c per difètto dd PrÌBcipc,& non perdi 
tóto di natura òni fuo. perche il Principe fàuio>ufa ne 
tempi di parergli ordini della militia, * ::uin^ j*.; ^ 

J CGQCXIX. J 

e : SoHOidue fòrti di adùiaitiónc^La prima ha^è da ma 
litia,la feconda dalf’ufo ordinario del couerfàre. Quel 
la con difegno di profitto, fi pigne inanzi artifìtioià- 
mcnte,& u fhidia d’thgannarc. Quefta fenz’altro dife 
gho per tema di non ofrcndcrc^maluolenrieri ua fè^ 
gticndoquclfaitra.dallaqualonàpurcrcfàtta la feor- 
fa:^ max tirata con . lei co^cpcrjòiza , con porre in 
-hup oblio 
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oblio certe humilcà& certi rilpetti fcruiliS^ uaniflì- 
ini dcoli cheli fono £itti propri] « & ibno richiedi da 
ogni qualità, di pcrfbnc 9 di modo che non fi ponbno 
anco mgmre da huomini uirtuo(lv(& ibuino circòicric 
<i in queui termini dalla ulànza. 

CCCCXLL 

i . . • , i / . 

•t Non & n^i giudicato partito iàoioyil mettere à pe> 
Ticolo tuttala tua fortuna«& no tutte le tue forze. Cag 
giono in quello incouenientc» coloro che dilcgaano, 
ucncndo il nemico, di tenere i luoghi difficili dt guar- 
dale i pàffi >x;onctofiacli’è co fà din nofa;ic già in quel 
luogo difficile tu non poteffi tener commodamentb 
tuttclc forze tue . & in quello calo il dee prender que- 
llo partito.macflèndo il luogo af^ro,S^ non ui poten 
do tener tutte le forzC) ilparrìto e cattìuò» Perdendo 
adunque quel paflo che ta prcraponeuì tenere , dtntd 
qualcil popolo & l*cflcrciiotuocònfidaua,cnrra il piu 
delle uoltc ne popoli,& nel rcflduo delle tue genti, tan 
to corrore^chefenza e^eritnentar lanirtù loro, reili 
pcrdcnte.& coll uicni àperder tutta la fortuna tua con 
parte delle tue forze. 


o 
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1' NefTuna Repub. bene ordinata non cancellò maii 
demeriti co meriti de foci cittadini, ma fiauendo ordì 
Old ipremij aduna buonaopcra.dClcp^ticad un;^ 


•iw 


cattlua: 
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cattkmx & hiiicndopccmiaito àlcuaòpcr haaer iscde 
opcritoifè ciuci Gale ppccs poitmMc» io cadt^ifcozact 
guaitlo al^uncvclcltc opcmiucbiiQiie.pct)cliclcii un pt 
cadùio òhe habbia !&tco qualche cofa lUufhe per la Cic 
tà,fì ^ggiugne, oltre olia riputadcuic che tjaalatal >cd« 
fagliarreca ^una.au^acU^ UuaconHdcntiadi poter 
lenza rema^ far qualch**ó pera nonbuonardiuenteràin 
breuteamo Qgni uiuoccci* 

«ile» - M,, 1,. .i;, ; 


il *■ :i. ■ ■■ ... 1 . i. 

■ ' ’'',":: ;‘'cccexLimr. -‘-“f 

•: . é 1 ,: • Il 1 lUii fljfi.IT 

Colui cheiiuol riformarlo ihxtò^d iiniDCittà>: ùoleé» 
do’chc fìa accetto i & defidemìdo dl^BnimcncrloTConl 
fòdtsfàttioDC di ogniuiKsbìfogaa ebe ritenga almeno 
Vombra demodi antichi .adciochciibii paia àpcrpoli 
ch’egH habbia mutato gii ofdiniyaDCoracii’in. fatti gii 
òsdkii ^flÌETo nuoaÌJ&did mtto'aI»iii.c|ipaffàtl. Pcrw 
che lo uniucriài de gii buomiiii flpaiOe cofi di «quello 
chepajc,comc di quello ch"c» anzi ih muouono molto 
piupcr.kcolcdicjpaionOi'cltepcrqoollc«ikcibno<' «>i . 
.;.;n 

Il uitio dcirìngratioidinciiafcc ò d*auaritia, ò da lo 
fpctto. perche quando un popolo ò un Principe man-^ 
da fuori alcun Capitano in qualchcIjKdHionc ilivpor 
tante doue egli acquici aliai glork» quidd^riocàpc ò po 
polo è tea uso all’iaconuro à pcendadà.lìt s in cambio 

Iddi- 
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lo difhonora ò lofFcnde, mo(To d^àuaritia : commette 
un'errore che non ha (curaiaiut,i fi eira addoiTo una in 
fiimiaperpctua, , ‘ 


* 5 


i ; 


CGGCXLVI. 


• natura de gli huomini è ambiiiofa S>C fofpctto- 
j(à: Òc, non là por modo à nclTuna Tua fortuna . però è 
imp 9 (fib|I c 9 fa,ch*il Ipipctto che n^fte nel Principe , 
lìibito dopo la uittorìa del fiib > non fia da 

quclmcdefimo accroicimo per quatchc Tuo' modoò 
termine ufato in fblen temete da lui.di modo ch’il Prin 
ppe nan-{^Q pcnfarc ad altro cb’afikurarfi col &rlo 
moriremo ODO torgli la riputatione^À molerai c5 Q^ni 
^e quella littoria jaacqùe>bonr por oirtu di 
4ui Ruper forcunaòper uiltàdcncmici,oporprudbtv> 
aa d'altri fitoi Capitani che furooQ in quella nttioncw 


\a * 
f. 


jf 


J , CCCCXI^VIL, 

-l' Il fo({)fltco'c tanto naturale ne Principi , che non fc 
ne poflbno difèndere, ond'è impofiìbilc che ufioo gra 
ricudincàcoloro /che hanno fiuto leinf^ne loro ac- 
quiihito uittorìa^ Etdaquéllo chonbn fidifèndeun 
^incipe>ndh è miracoloche noie nedifènda un pupo 
io. perche hauendó utia Cinà che urne libera due fi- 
ni > l'uno* di acquifiare > l’altro di oonferuarfi liberas 
conuicneche per troppo anfix/rc, erri ncll'una 6c^ ncU 
Paltracofiu ' o... 
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Il Capitano che uuol i(liggìrringratitudinc,bi(ogna 
che faccia una delle duecole.ò che lubitodopò'la ùif- 
toria fi rimetta io mano; det Principe , o che fi guardi 
da ogni atto infoiente & ambinolo , accioche il Pjin- 
cipcTpogliato dogni fblpetto , non habbia cagioncò 
di punirtojò di fargli offclà. Ma quando nó faccia qiie 
ilo , prenda animoiàmente tutti quei modi : per fard 
racquiiloluoproprio* : ‘ 

CCCCXLix. 




L^adulationc fi troua principalmente nellecafi, 
anco nelle Repu.de in ogni luogo^quanto- alla perfona 
di chiadulade dichi èadulato.L'adulatorc ha bifògno 
ò defiderio d’alcuna cofa » la quale puòacquiilarii, ò 
£on(cruarc>octcncre» ò non perdere, per mc2ro di co^ 
luich cgltadula.Pcrciochc la periboa adulata c iempre 
piu potente di dii adula: ò almeno tale che in qualche 
modo può fiiuorirlo.& però fi uià nella Rcp. fra^ gli u- 
.guali>& anco da fupcriori uerib gli inferiori . Refia a* 
dunque che fblo i miferi & baflt huomiuhche non fo- 
no riputati di poter in alcuna cofk nuocere ò giouare, 
non fi adulano. & airincontro che tanto i magnanimi 
Se fèlict>quanto i proi'untuofi & quelli che fi contentai- 
no dello Rato loro>non fono adulatori. . . j ; 

CCCCL. ^ 

Qli huomini pcrconfcguir rintcntoìoro,u(àno tre 

*. .s *r mtziu 
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■mezzi , cioè ò la fona, ò la riconopenfà,òramorcuolc 
uolontà d'altri . 1 due primi non conuengono à gli a- 
dulacoh. pei;che chi uuolfàr forza ò darla debita ri> 
compen(à,mai non adula, lenza che la forza è lèmprc 
del piu potcnte:dotie Padulatione è del piu debole . £c 
ja ricópélà rendè gli huomini, almeno in quello atto, 
uguali fra loro, doqe l’adulatione gli fa diluguali. Rc- 
fla lamorcuolczza, òc quella lì guadagna con la benU 
^olenza^& Q mantiene con TamicidajO con la dmilitu 
dine dell’una colà & dell’altra. 

CCCCLI. 

La rìputatione è degniti che nalcc dalla, uirtù dal- 
lo lpIendore,da gl| ^l^di,da pcnlìeri,da parolc,Sc^ da 
coRumi tali , ^hc non dilconuenghino allo Rato nel 
qual li rrouail gcntiihuomo, chcinlìemenon lìa- 
no di gran lunga rimorì da quello doue può capitare. 
La qual colà debbe efler Ictnpre dinanzi à gli occhi del 
^entirhuomo, li pèrche mài non ne lia riputato inde 
gno,& lì pcrchcrton entri mai in folpetto di clTcr po^. 
co atto ad un mngiRrato. 

CCCCLII. * 

Chiunque polTiede Rato, dee conliderar , inanzia 
tépi auerlì,che li può hauer bilbgno di huomini diuer 
li . & poi uiuere co lóro in quel modo che egli ^iudi- 
ca(lbpraucgnétcqualuqueca(b)ellcr neccRìtatoa uiuc 
re.£c colui che li gouerna altramcncc:& poi quàdo Ib- 

.1 L, prauic- 
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pratììentf il pencolo Cl-cdedi guadagnarfì gli huotnini 
co beneficiasi ngannaipCTchc non (olamcntc non fi af 
ficura:ma accelera piu lofio la ina rouina. • > 

CCCCyiL t \ 

• Quando nnoìncòhuenlcntcchc furge ih una Rcpi 
tanfato da cagione intrinfica o cftrinicci, è diuentato 
tanto grande che coki^inCia à rhettcr paura à cialcuno, 
è molto ptu ficuropartfro ) tcrtìparcggiai'cooqucHo 
che tentar di efiìngacilo.perchc colorò chiè tcntanò di 
ammozzarloj fan no -quali (eitìprc le fuc forze maggio 
ki>&<ic€cLcraou quel.malc ebe da qudlo fi folpp^ua. 

■ CCCCLIIlL, . 

» ■ ’ I • . . 

Se fi uede in una Rcp. (brger un nobile ebe habbia 
tiirtùftraoidinaria,uoltandofi tutti gli occhi de cit^r 
dini in lui>cOncortono fen^ rifpctco alcuno ad bopp 
rado.di modo che s’è in lui punto d’^^bùm^accoit 
^ti i iàuori che gli dà la natura ^ quqfio accidenti^ 
uich fubito in luogo, che quando i cittadini Va ueggór 
‘nodeircrrorloro, hannopbchi rimedi ad ouiarui • & 
uolcndo ciò fare, non fanno altro che accelerar {ano- 
lenza fua.'- /' ' * ‘ ^ 

1 • t I ■ .i fli.Ti ' ^ f(\ ì 

CCCCLVi- ,,, .... 

A uoler cb*^tm cittadino poffa oficndére Arpigliarfl 
umori fà ftraofdinam ,conuitn chVgli babbia moke 
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non può Kauef mai ia ima^puh. non 
corròtta.pcrche bifogna che fiadc«hiflmapr,.-<:h£ hab- 
bia affai partigiani & adherencbiquali non potrà haue 
re douc le leggi s’oflcrurno . Et quando pure gli hauef- 
^oj(ì E^tri hupmini fòcModi modo Earmidajbiii , ^h’i 
i^ca^i uqn conco in lof-a 5 ' . r t: ] r. r , 

. ^ '/ COGL VI. ’ 

< Al. olorr; ^ 1 -n ' • 

. Q^^dagli antichi goucrnacoridi H;ato,vicd«na^ 
laI^CI?f tranqivilla &: in c^opp eflcre : dquauanaqnajv 
che cp^àjqMantunqMC Enu/aiecipchc i cittadini xcrjfidr 
i^9. pjffftj^ctlnquclrinjuó^^^ (ojlc^ 

qti d^;pin,(ucgija{;i alla iàluxe Ipto . cencio da ch’eiTi fa* 
pcuanq>ch*ildiE:tto uniuerfaic de gli.huomiui è di anc 
gliitdrfji goleptkrb dinofl nicticrfì maipcr uolomi 

alla uia dell'induilria : fè non quando lancccflìcàgli 
collrignc. 

>?. ' - CCCCLVII. " 

’i Le Jcghc Cogliono haufcr poca durata^^ hanno Tcnai 
pitp nel p.wncipip pc^ò Jpdò^tia cLc faccinò im- 
pccfcc^é.Mwpocò. , , , . / ■ .- ; 


u. 
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Chiara cola è chela forza delle leghc non udita nel 
(ùo ardore, fuanifce'^tyfto. pcrch*entra prefto il Ibfpet- 
to chckcaÌàcdda,^ ^ddIblupao.& come in un pnn* 

tofi 
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to fi disfanno, còfi non fipoflbnò piu ricongiugncrc 
fe non con gran ^atio di tempo. ^ 

CCCCLIX. 

E tanto potente ne petti humani Tambitionc che 
inaigli abbandona . La cagione è perche la natura ha 
creatogli huonlinichc polTonodefidcrar ogni cofa , 
ma non confeguire ogni cofa di modo che eficndo 
(empie maggiore il dciideri oche la pocèxa dell'ac^ì- 
ftareme rimlta la mala contcntc 2 za,&Ia poca fodisfàt 
rione di <|ucllo che fi poflìede . Da quello nalcc il ua- 
riar della fortunà.perchedcfidcrado gli huomini :chi 
di haucl piu & chi temendo di perder facquillato , fi 
ùiencaU’ingiurie & alla guerra: dalla qual nalce la ro« 
uina d’una prouincia$6c f claltatione di un’altra, 

CCCCLX. . ; o 

Il Principe nel mantener il filo fiato, non folamcnte 
dee riparare à gli fcandali prefenri ma anco à fu mi i,& 
proùedctuicon ogniinduftriav perche prouedendofi 
didilcolloiui fi può i&cilmeme riparare. Ma arpetrart- 
do ch’il male s’auicinh la medicina noti cpiu k tempo.^ 
perciochc non conolciuco s’inuccchia , non ui fi 

cruoua rimedio, 

l . • . • J T.'i i l 

CCCCLXt . 

» 

' (^andò un Principe uuoltnanccncrìodlatoin uni 

Prouin- 
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prouTficia'difR)rme dicodumi diordini dalIafaV 
naturalc:haucndoui gran didìculrà, bifogna che hab.' 
bia gran fortuna grand'ihduflria. Ma la piu fìcu* 
raè,ch*^liuada à llaruiin perf^na , perciò ch’aflìcura' 
il pqfTdlo : fi ueggono i difbrdini à <]|uali fi può co 

fio metter rimedio. Oltre à ciò hàucdo i iuddici'il Priti 
cipe pr(^inquo: & uolcndo cfTcr buoni, hanno molto 
piu caula d'amarlo , & cflcndo'il contrario di temerlo, 
ficchi dilegna d*aflal tarlo, (U |>iu dubbiolò^&ic pur H 
nlolue;>uincccoi^piudifiìtula.n Jr.hr. nu 
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- Chi è in una Prouincia con la fua colonia di molti 
fanti fi£ dimoici habitacori,deciavfi capo fi^difenlore 
de uicini di minor potentatOj o ucro ingegnarli di in 
dcbolirc i piu potenti di qùeNà . £c dee guardare , che 
per accidente alcuno non ui entri alcun fbrellicro.per 


d per troppa paura. 
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.ccccLxm 

Subito ch*un fòreftierp potente entra in una Propin 
da > tutti i meno potenti in cUàglrs^accollanb, moUt 
da inuidia^chelli. hanno di colui ch'fi Hato potcìi- 
te cpiìcra di loro . di modo che rilpctto à quelli m<»o 
pocchd,il forclliero nonha fatica a guadagnarli t pcr« 
... V che 
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che s ammaflànoincontancnrccon lui. Ha folamcntc 
da pcnlarc che non prendino troppo forze & troppa 
auttorità . il che egli farà fàcilmente abbalTando con le 
fuc forze i piu potenti, per rcEar del tutto arbitro dcllat 
prouincia.£t chi non gouerna bene cjiielbi parte, pcrn 
dcrà coffo il i'uo acc^uiftb, L . * ; . • n tj.ìi i.i 

‘ . CCCCLXlIIl. 

Non rompono i patti colorò, che non cfTendo àiò^’ 
tati fi accodano adaltri:ma fìbene cplorochenon dau 
no foccorfo a quelli jCo<^uali fi fono conuenuti. Et co- 
lui non mcritaoiafimo cnc'pernóh cadere in pericoli 
più che grandi:ha con diligenza 1‘occhio alle còfe che 
gli fono utili : piu chea iijuelleciró gli fono per aicta 
'danno* 1 . 1 » i \ s 

' - CCGCLXV, : • i * , 

Lo huòmo (àuio sa fàcilmente in generale l'inchina' 
aoncd'akunà nationc . &cfrendo le file artiònipubli- 
chc: bifogna che modri per fòrza l'animo c il Tuo defi 
dcrio. daiqualpoi fi cauano i dileghi particolàri pìu o 
meno , fecondo la capacità di qucTlàuio che ha carico 
dipcnctrarc» 

CCCCL^VI. 

• / - • • * . 

I j 

1 Principi oltramontani molto potenti, & chchaii* 
no molti ngliuo)i,hanno Icmpre animo alla guerra, fi' 
per gloria^come anco per acquidai datò à figliuoli, & 

- pcj: 
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per liberar il Regno loro qaci diftntbi che foglio- 
no per ordinario apportar in moJriifratclliJc primo- 
ecniturc.Ets’à qucfti interclTi faggiogne lo (degno & 
la gloriaiafifalcano lènz'alcun dubbio <^ucl Rcgno:ch e 
«piu facile, fecondo il lor credere , ad elpugnare : o nd 
. quale hano qualche colore di prctenfionci accio che fi 
polTain ogni cafoni leghe, xl’aucf(àri,& di giuftifica 
rioni chea fanno col mondo faluarlapparcnza. 

CCCCLXVII. 

• - Diccua Solimano Imp. deTuKHch’il Principeno 
-dcèualerfi di uh miniftro piu di unauolta . perciocHc 
pcrqucl primo fatto, il dcfidcrio d*acquiftar la Tua gra 
ria & ia grandezza della domanda,lo ù rilòluere affi: 
nonbauendo (patio di pcn(aTc>ò al pericolo d'alfuo 
*nahtaggìo.ma comepoi fi torna di nuouo a richieder 
‘lo, hon penlà piu alla grafia già acquiftatd;ma dilcoT- 
rc di libcrarfi con pericolo del Principe, &d’auantag- 
giarfi in qualunque maniera , coti danno (pedo dcffii 
Tua fcdc& del filo fignorc. 

CCCCLXVIII. 

Molte uoltc auienc,ch’addomandando noi una co- 
fa & non la potendo haucrc: perche non habbiamo in 
pronto le ragioni che ne uengono oppofie, perdiamo 
di riputafione » Btcolui cheniega, oltra elicci reputa 
proluntuofi ^imprudenti , giudicando di haucrd ofc 

V a fcfi 


1 




V 


CONGEtTTI 

fefi con là ricgatiua : nc prende odio . Di qui iwfccchc 
neulcn chiulà'lla porta di potere ottenere alcunaltra 
cola che facilmente ci farebbe oonceduta > la qual noi 
/non domàiidiamo pcreflTerci (lata negata la prima.Oti 
de conoiccndo colui il noftto bifogno, no foifeàlcc'* 
ilbitìiandochcfiamo rcftati.{dégoati,;n 1 (iùl , !j .jì 

> -i.' -K ;, cecctxi'xJ' ''./'.':' 

• : ' L • . ,!J* 

Il (àuio mini(lr,o^dee>à guifà di eccellente Medico j 
antiueder cicche può (perare 8^ temere : non fperan- 
do ò temendo piu ò meno, di quello che E conuicne . 
.£t può fàcilmente conoicerc fclairpctani 4 nel pritv- 
cipk)‘c in augumcnto, in (lato , o in; declinatione . 
conofciutolo può fare il fuQ ptònodico per npn aip^ 
. tar deli tutto il.dolore , 8c^dec; au^ttiie if^dronc^pcr 
•dim6(lrarfì prudente, tenendo (cmprcil giudicioin 
mano , non klTandolo alzar per la fperanza,ne cadem 
à terra per il timore » 8Cw enfi i negotij fi trattano con 
prudenza & riefeono con honpr di coluiebe negotia 
a utile dei patrone. ! . . 

ceccLxx. D V 

Olendo i Principi non dfpondono alTaltrui do- 
mande, lo fanno per quelle cagioni , ò perche il fllcn- 
tio poru tempo per rilblucr qualche cola <fhe ha dub- 
bio , ò tacitamente niega parendoli che la domanda 
(ìa ingioila , ò fprczza colui che hi la domanda , quan 

tunque 
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' tuhquie fia ingiufta , ò (prezza il miniftrochcla do> 
manda , ò acceca nuoui auifì per meglio rifoluerfì^ o 
in qlicfto calo fi danno buone paròle à minidri . Dee 
(adunque il prudente negotiatore , far le (uè con fiderà- 
. MPni>tn qual calo de (bpradetei egli fi croui: &c prende 
Je/pedicme migliore. 

ó ’ if. (' CCCCLXXI. 

. ■ III ' 

; Placont liuol che Tofficio' del buon cittadino con- 
.fida in quattro cofe : cioè» che fia prudente nel difeer^ 
nerc:à fine del ben comune> le cofe prefenti , & preuc- 
der le future . Giudo nel didribuircà ciafeunb fecon- 
do i Tuoi merìttrForcc nel uincerc i timori i quali impc 
difeono Ibpcrationi della uirtù . Et temperato ne'iuoi 
defiderf. * 

, CCCCLXXII. 

A uoler ^uernar tacitamente & ficuramente o^i 
dato^ non e cofà piu ncceffaria , che hauer notitia de t 
difegni de Principi grandi : & del modo ch’cffi hanno 
di poterli efeguire . Perche lo huomo può confcruaifi 
in pace con chi egli giudica che Pamicitia gli gioui. Et 
può proucderfi>inca(b di qualche didurbo: di non pa 
tir danno. * 

CCCCLXXIU. 

La notitia delle cofe didato c|ricercata da Principi co 
uari modi.pcioche ehi la procaccia p uia di riporti>cht 
' ' ' per 
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per di(corfi,chi col mezzo di rpic , & chi per dipofìrio 
ni di quello & di quello, ma non è la piu cerca uia che 
quella de gli Ambalciadori: & fpccialmente di coloro, 
che ò per gradezza del Tuo Principe, ò uero per faa prò 
pria uirtù tono in ripucatione. perche trattando fem* 
pre con grandi , & ponderando diligentemente ico- 
ilumi,le parole,il configlio, il ualore , & le maniere di 
ogniuno,& del Principe lleiro,poflbno con maggior 
fbndamenco , che non fanno gli Icrittori defbmmari 
de riporri,laper le cole paflàtc,necome clploratori, at- 
tender folo alle prefenti , ma con cerca confidentione 
di.quclle & di quelle, far giudicio delle future. * 

' ^ \ CCCCLXXIIIl. r : ' 

Le Rep.che furono bene ordinate;dando l'auttoriu 
tà per lungo tempo : lii poneuano certe guardie: ch*i 
cactiui, à chi toccaua tale auttorità , non poteuano u- 
farlamale . Etin qucftocalò non gioua chela materia 
non fia corrotta.percheuna auttorità afToluta,corrom 
pe in brcuiflimo tempo la materia & fi fàpartigiani fi^ 
amici.^ à quel tale non nuoce efler pouero, ò non ha- 
ticr pareti, perche le ricch^c &. gli altri fàuori, gli cor 
reno fubico dietro. 

• ’ » 

CCCCLXXV. 

• La Rcpub.'può piu confidare in un cittadino che da 
un grado fupremo dilcenda àgoùernaine un minore, 

ch’in 
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chìn colui ehc dal minore afccnda al maggiore . per- 
che non può creder ragionèuoimente à colTui : (c non. 
uede che habbia buoni huomini incornoù quali fìano 
di tanta reuercnza& uirtù, che la nouitàdi colui poHar 
clTcrcon lauccorità loro 6^ col coniglio moderata. , 

ccccLXxvr. - ' 

I 

Gli huomini chdùogliono fare alcuna cofà^ debbono 
brinfiacOfOg^ìTindultria prepararli: per ^iTcre j uenédo 
roccalione, apparecchiati à Ibdisfàre à quello che li h»‘ 
no prtmollo d’operare . Et perche quando le prepara*^ 
doni, fono Eicte cautamente clic non li conolconoji ; 
non li può accufare alcuno di negligenza: le primi, no- 
èlcppcrto dairoctalionet nella quale poi non operan- 
dogli nede» ò che non li è preparàto untio che baffi ; ò-f 
che non ni ha in alcuna par te: pcnlàto. . >' v> u 

CCCCLXxVII. . 


: 11 uoler leuar uia un dilbrdinc crelciuto in una Rc^ 
per ciucila cagione 'fàrè una legge che rimiardia^ 
lai tempo a dictro:c partito non buono.pcrchc non H ' 
^ altro che accelerar quel male à che quel dilordinc la: 
conduce^ ma tcmpprcggiando:ò ch’Umale uicnc ina- 
li piu cardi , òche peif le mcdclimo (auand cheuenga 
illuo fine)lHpcgncc()l.tempoi 

CCCCLXXVIII; 

La .piu cattioa parte che habbia k Repub.'dcbole ^ è 
o . l’clTere 
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rc(Terc irrcfolutc. perche tutti i partiti ch'elle prenHo- 
no:gIi pigliano per forza.& (cfanno alcun benc,lo fan 
no per forza & non per prudenza, perciochelaloro de 
bolezzanon lelafcia deliberar mai doueèalcun dub« 
biOj& fequel dubbio non è cancellato da una uioien« 
za che le i’ofpinga: danno l^pte Ibfpelc. 

CCCCLXXVIII. . „ , ^ 

'La giuditia didributiua^n^I uiuer politico, uuole ef 
(cr regolata con proportione geometrica» cioè fccon-> 
do ta qualità delle perfone : altramente non è giudìtiai 
fì come fì uede chela pena dclhnfàmia ad uno ignobt 
le època pena , ad un nobileè grandilTima . Pero quei* 
minidricne procedono nemeriti& demeriri^ne fàuo^ 
ri& disfauòri de nobili cop una deffa mtiura: non* ha^^ 
uendo confìderacione alla diuerfìtà cheùi ha meffo^ 
fra 1' uno & ladro la natura & la fbrtuna,che nò fi pof> 
fono mutare, chi non muta la natura i codumi di 
tutto il mondo,l intendono malamentcperch'l nobili 
ft dilpcrano uedendoG abhafTati al paridi colora che, 
r no infèrioric & gli ignobili cGcndo trattati come no 
bili,diuentano iniolcnti. ■ ' . 

CCCCLXXIX. 

Le forze de Principi, fc non fono gptiernàte ecfif ra^ 
gionefi^con buon conGglio: non folamente riedono 
debili & uane: ma il piu delle uoltc fono dannofeà chi 

lepodìe- 
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lepodlcdc. Et fc fono'rcgolatccon pruJcnza’S^cogm 
dici& y fanno marauigliofì cfetà : & danno à gli ami- 
mici fpctanza ^ ficurcà, & à nomici confusone 
{pavento* .::ìv ; .iìì.. -v * 

CCCCLXXIX. 'S 

La rìputationc di lina bene ordinata Rep.fl coferuA 
con la neutralità, : col nbn entrare in ' Icgbc^n alcun 
Prindpc.col (lare in amicitia conjDuttii& tcocrmtti ih 
^>crfn!za:col fuggireogni occafìoncxli pAtiiidanrio ò 
ingiuria da «pialtmquc fi fiajcol trattener moiti'Qipita 
nidi ualone &di>clpcricnza.coldàr buonar |a’miU^ 
Qa da terra 8c^ non abbandonar quella da mare . col 
conferuar lamore 6^ la fede de popoli s 6^ col dara 
nobili gli honoria&à gli ignobili molte commo- 
dità , & col dar finalménte ad ogniuno, ficurtà & giu- 
ftitia. . • • / ' . ; 
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I i'yiijcc e* 
_ I. i . 

.. .. • ."fi'J’” ’ . 

•i Si cònofcefàcilffienie per chi confidcrailc colc prc« 
fonti &i 1 antiche, come in tiitte le Città & in whi i po- 
poli ibno quei medcfiihi dcfidcri * &quei mcdenml 
Dumori che ui furono fèmprc . Di modoch*è facil co- 
(à^àchi efiaminarbene &coardiligentaJc cole 
(atei preuederc inognìBLcpublicalc jfuJcUi'c *- 6^ fami 
quei 'rimedi che da glianticlii furono ùfàd jòi non 
trouando de gli ulati' penlànc ;dc nuo^i per la 
i X limili- 
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fimflitilclinc de gh accidenti i Ma perche quefte confì- 
deratiòni (ono,o ncglctte,ò non intefe da chi legge, o 
fc (ono intefe , non Tono conoiciute da chi gouerna j 
ncrcguita^chefcmprcfono imedeilmi fcandaliin o* 
gni tempo. ,, 

, CCCCLXXXI. 

Quando un popolo fi conduce à far quei^o ctroie, 
di dar riputatione ad un folo che batta coloro ch'egli 
ha in odió:& che cofiui non fia (àuio ^ auerrà Tempre , 
che diuehtato tiranno» attenderà inficme,corfàuor del 
popolosa ipegher la nobiltà : ne fi uoitcra mai alla op« 
prefiìonedcl popolo : le non quando harà ipento dd 
tutto Ja nobiltà. . 
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Ancora ch'i nobili defiderino d’efler tiranni» nondi 
meno quella parte dcUanobiltà chefi truoua fuori del- 
la tirannide,! fempré nemica al tiranno : il quale non 
può mai guadagnarlèla tutta : per l'ambjtionc per 
l’auaritia grande ch'c in lei : non potendo il tiranna 
hàucr tante ricchczze& tanti honori che fbdisfàccia à 
tanti . Onde nafee , chequei tiranni chchanno amico 
runiuerfale nemici! grandi,foho'piuficuri,’pcr cfi. 
(cria loro uiolonza (oflcnuti da maggior fi>iza:che 
non fono coloro che hanno per nemico ilpopolo : 6e 
per amica la nobiltà. 

Chic 
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ì ' ' ecccLxxxin; * » • . 

Chi è parato buono un tempo ,6c uiiòlc à Tuo pro- 
pofito diuentar trifto^Io dee fer per i debiti mcrzi,8^ 
codurfi di modo cop lopcafionc, cjieinanzi chela di 
ucrfà naturagli togliai uecchi feuón,gticnc habbiada 
ti tanti de nuoubcncfìon uéngààlcomar punto laut 
torità (ua,altramcnte trouandofi {cpperto,& fenz’ami 
ciroiuna. , 

. CCCCLXXXlilI. ■ 

" ' -Al*.-*». ’ 

^ E dannoTo luna Rep.il tener con le cohtinoue offiv 
(c , fofpefi & paurofi gli animi de (oggetti . Perche gli 
buomini che cominciano à dubitare di hauer à capitar 
inale^s adìcurano in ogni modo de pericoli^ & diuen- 
tano meno rifpectofì &piu audaci a tentar cofè nuol 
ue.perchc è neceflarip ò no offender mai neffuno,o far 
.tutte lodcfc ad un tratto: &poi aflìcurar gli huominij 
dar loro cagione d^acquetar l'animoToro* 

, CCCCLXXXV. 

» « 

Vna Rcp.ne gli ordini fìioi^dec a^ghiare>ch‘i cit- 
tadini fotto ombra di bene non pomno firmale : àC 
che habbiano quella'riputatione,chc gioui&non nuo 
ca alla libertà fuà. 

CCCCLXXXVI. 

Vno huomo prùdente non dee fuggir mai il giudi- 

' X 1 tio 
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tio popolare nelle coffe parricojifji intorno alla diftri- 
butionc degradi &: delle degnila: pcrch’in quello folo 
ìPpópolo non fi ingannà : Icìì f^|[anna lò fa ]5iu di 

’ raro .'Et slnganncrebbono tnqftò‘più.4 pòchi cnc,l\a4 

uè/Tcraa^récoff fiirte 4iftribh^ ^ 

-■ ft : M/i > oLf in!;: n ugnili '/nr.hou 

o>n" { inn <sce$i;xx!XX:V4ib<.:iri ab iiriLi il 


' Tutte ie terre Ìc I^rouincie cìScuiuòhò in libertà,Jan 
no i progreflì gtai^ .perche ni fi ueggono'magHòi: 
popoli’, per eflefe i rnàrrimoniprù liberi & piu defidc- 
rabili da gii huoinini ^conciona^iebe ogniuno genera 
uolentieri quei figliuolijch’cgli crede di poter nutrirci 
non dubitando cne fìa tolto loro il patrimonio: & che 
naicono liberi & non Icbiaub & che pollbno mediate 
la uircù loro diuentar grandi. 


'I 
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•J '5;'i 


Coloro che difegnano ch*una Ctnà fàccia grande 
Imperio , (I debbono con ogni induflria ingegnate 
d’empierla di habitàtóH.la qual colà fi fa in due modi, 
per amore, & per fòrza.Pcr amóre, tenendo le uic aper 
tc&ficurcàfbreflieri che dilcgnaflcro di habitarui* 
Pcrforza,dis^cendo le Città uicine, & conducendo gli 
habitatori nella fila Citta. 

CCCCLXXXIX. 

Vna Repu.picciola don può occupar Citta ne tegni 
che fiano piu ualidi & piu groili di lei . Et fc pure gli 
, . occu- 
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o^xjlipailcihtcruicnc’co'mc a qiièiralbcro che haucife 
piu grofTo il ramo che il piede : che fòdcnendolo con 
fatica, ogni picciolo ucnto lo fiacca. 


;,n 


ccccxc. 


‘ / Piglfàfciira di hàiicrc à goucrnar Citta con uiolen- 
za,màffithamcntc quelle che fono auezze a uiucr libe- 
re, è cofa difficile &c raticofa,& fènon Tei grofTod arme, 
non le puoi reggei;e ne comandare 


'l'-q 


CCCCXCI. 


' L’intentione di colui che fa guerra per elcttione ò 
per ambitione,dcbbeefl'ered*acquiftarc, &dimatcner 
iacquiftato:& di procedere in modo conefla,ch’egli fi 
fàccia ricco , & no in pouerifea il paefe & la patria fila. 

CCCCXCII. , 

Sta bene infiemc,acquiflar imperio & non forze : & 
chi acquifia imperio & non forze inficme,c6uien che 
rouini.Et non può acquiftar forze chi impoucrifee nel 
le guerre,ancora che fìa uittoriofb, perche egli ui met- 
te piu di quello che non trahede gli acquifti. 

CCCCXCllI. 

Vn Principe cuna Rep.dee pigliar prima ogni altro 
partito, che ricorrere a condor nello flato fuo perdile- 
ia,genti aufiliaric quando egli habbia a fidarli di quel- 
le, perche ognijpatto ogni conuentione ch'egli 

bara 
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harà col nemico > gli (àia piu leggiera che coll fatto 
partito. 

CCCCXCIIII. 

Vn Principe ò unàRcp.ambitiofà > non |)uò hauer 
la maggiore occafìonc d'occupar una Città o una Pro- 
uincìa,ch'cfrer richiedo dimandar gli cfTcrciti fuoial* 
la difcfà di quella. 

CCCCXCV. ‘ 

Colui eh e tanto ambitiofo, che non folamente per 
difenderfì , ma per offender altrijchiama fìmili aiuti > 
cerca d’acquidar quello che non può tenere che 
da quello eh egli n’acquida , gli può facilmente cfTcr 
tolto. 

CCCCXCVI. 

Quelle città che fono ufe à ùiuer libere,© confoete à 
gouernarfì per Tuoi prouinciali, danno con altra quic 
te contente fotto un dominio che non ueggono , che 
(òtto quello che ucggédo ogni giorno : par loroch'o. 
gnigiornojfianmprouerataloro la feruitù. 

CCCCXCVII. 

Di tutti gli dati infelici è infeliciffìmo quello di un 
Principe ò a una Rep.ch'è ridottain termine,chc non 
può riceuer la pacc,o fodener la guerra . al qùal termi- 
ne fono ridotti coloro che dalle coditioni della pace 

fon 
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fon troppo dairaltro canto uoicndo far gucr 

ra^conuicn loro, o gettarli in preda di chi gli aiutilo ri 
inaner preda del nemico. 

1 rru CCCCXCVIII. 

Vn goucrnò,noh è altro cl\e tenere di modo i fud- 
ditichenon ti pollino ò debbano offendere.Quefto fi 
&, òcòafijcurarlènein tutto^ togliendo loro ogniuia 
da nuocerli, ò con beneficarli tanto, che non fia ragio 
neuolc ch*efii habbiano à defiderare di mutar fortuna. 

CCCCXCIX. 

C^aridb fi bada giudicar Città potenti che fono 
ufo à uiuer libere, conuiene,ò (pegnerle ò accarezzarle, 
altramente ogni giuditio è uano, & fi dee al tutto fug- 
gir la uia di mczzo,perch*clla è pernitiofa. 

D 

Vfar parole centra al nemico, poco honorate , na- 
foeil piu delle uolte da una infofenza che da altrui ò 
la uitcoria,o la fàlfa fperanza della uittoria. La qual fai 
fa fperanza , fa non folamente errar gli huomini nelle 
parole nemaanco fatti , perche quefta fperàza fa pafTa 
re altrui il fogno,& perdere bene fpeflb Toccafionc di 
hauere un ben certo , fperando di hauerc un meglio 
ch"è incerto. 

DI. 

1 Principi che fono afTaliti ( quando rafTalto c fatto 

da 
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da huomini piu poccnri di Joro^non poflono conicttc 
re il maggiore errore, che ricufare ogni accordo,mafU 
mamcnte quando è loro ofFerto. perche non (ara offcr 
to mai ranco baffo , che non ui ha dentro inq^ualchc 
parte, il bene effer di colui che faccetta ; & ui (àw parte 
della fu4 uittoria. , .. >f. . i, 

' u non -j;. ; uh 

‘ DII. ^ m 

S*un grande c offefo grandemente dal publicoò 
dal priuato, & non Cia uendicato fecondo laTansfattio 
fila, fè uiuein una R.epu.cerca ancora con la rouinadi 
quella uendicarfi . Se uiue fptto un Principe^&habbia 
in fc qualche generofita , non s’acqueta mai,fin clic in 
qualunque modo,jfì uendichi contea di lui:ancora clic 
egli ui uedeffe dentro il Tuo proprio male. ' 


di huomini pofTono fecondar la fortuna Sc^iion 
opporfcle: poflbno teffer gli orditi fuoi& non romper 
li.Dcbbono bene non fi abbandonar mai : perche non 
fapendo il fin fiio:& andando eflàper uie incognite & 
torte:hanno fempreà fperare:&.^ operando non fi ab- 
bandonare in qualunquefiirtuna &in qualunque tra- 
uaglio fi trouino. . ,i 

Dilli. • 

' Fra i fegni da quali fi conofee la potcnia'd’uno fta 

to 
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to l’uno è,il ucdcrc come egli uiuc co (uoi uicini . per 
che quando (1 gouerna di modo ch'i uicini per haucr- 
lo amico : fi fanno fuoi pcnfìonari j allhora cccrto (c- 
gpiOjche quello (tato è potente. ma quando i detti uici 
ni(ancora che inferiori à lui)traggono da quello dana 
f 'i 3 allhora è gran fegno della 1 ua debolezza. 

n DV. 

Se tu lei mal contento di un Principe: mi/ùra & pela 
le forze tue . & fe fono fi potenti che tu pofla (coprirti 
filo nemico & fargli apertamente la gueri a :.cntra per 
quella uia , come mancopcricolola & piu honorata . 
Ma fc le tue fòrze non ballanq : cerca di fartelo amico 
con ogni indullria; & entra per quelle uie che tu giudi 
chi eflerncccflaricrfcgucndo i Tuoi piaceri :& piacendo 
ti'quellc cóle eh e tuucdi che gli dilettano , perciochc 
qucfla domcftichczza ti fa uiuer fìcuro & lenza por- 
tar alcun pericolo, ti fa goder la lìia buona fortuna , 6^ 
jà arreca ogni commodità di fodisfare all’animo tuo. , . 

' DVI. . ^ 

Co i Principi non fi dee dar fi prclTochela rouinà 
loro ti copratne fi dilcolloichc rouinando,tu non pof 
fsL ellèreà tempo à falir (opra la rouina loro. 

DVII. > 

Quei Principi cominciano allhora à perder lo Ha- 
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to, ch’efTì cojftinciano a ropcrlc leggi, i modi & quel, 
le conllictudini che fono antiche , & fotto le quali gli 
huominifono lungo tempo uiuuti, 

DVIU . . ‘ 

• • » 

Vn Principe che fi uuol guardare dalle congiure i 
dee temer piu coloro a quali egli ha fatto troppo piace 
li , che coloro a quali egli hauefle fatto troppo ingiu- 
rie, perche quefti mancano di coramodita,quelli ne ab 
bondano; & la uoglia è fimile 4 perche c con grande o 
maggiore il defiderio del dominare j*^che noac quello 
della uendetta. ’ 

DIX. , 

‘ 

Il maggior nemico che habbia un Principe èia con 
giura,perche fatta ch’ella CjO ella l’ammazra, ò l’infà- 
mia.S’ella riefce,egli muore,s’ellafi fcuopre,& che egli 
occida i congiurati, fi crede fempre che fia fiata inuen 
rione del Principe per fatiarTanaritia, oper sfogarla 
crudeltà fua cótra al langue& alla roba di coloro eh q- 
gli ha morti, 

^ it - i f . 

DX. . * 

Quando il Principe fcuoprcuna congiura,aucrtifca 
di intender la fua qualita,di miflirar bene le conditio- 
ni de congiurati:& la fua . & quando la troni groffa & 
potcnte:non la fcuopra,fe prima non è preparato Con 

forze 
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£onc a baftanra per opprimerla . altramente facendo 
(e uopre la l'ua rouina. 

DXI. 

Gli huomininel procederloro,& tanto piu nelle at- 
tioni importanti, debbono confidcrarc&accomodar 
fi à tcmpi.& coloro che per cartina elettionc^ò per na- 
turale inclinatione fì dilcordano da tempi, uiuono il 
piu delle uolce infelici : (^Topere loro hanno catti* 
uofìne. • ! , ' ^ . * 

DXII. 


Vnohuomo può cominciar co fiioi modi co 
Tuoi trilli termi nijà corrompere un popolo di una Cic 
tà,ma è impolTibil colà, che la uita d’un:lblo balli à cor 
romperla in modo ch’egli medefimo nepofla trar fruc 
to-& quando pur lo facelTecon lunghezza di ccmpo,ò 
imponibile quanto al modo del proceder degli nuo- 
mini che tono impatientì, & non poflbnolun gameti* 
te differire leioro pallioni» 

M • DXIIL’ ^ 



■f 

m: 

f 


Chi uuol pigliare auttorità in una Rcp. &: mcttcrui 
trilla forma , bilbgna che troni la materia dilbrdinaca . 
dal tempo,& ch’àpoco à poco,dr di genetationc ip ge- 
tieradone lì Ila condotta al dilbrdine. la qual ui lì con 
duce di necellità, quando ella non da rpello rinfreicata 
j: *'■ Vi di 


V 
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di buoiii elTempi, ò có nuouc leggi ritirata uerfo i prih 
cipij Cuoi. ‘ , i ' ‘ 


DXIIII. 

\ ■ I 


- Dcbbon o i cittadini che ncllcTV.cp.ferifto alcuna im 
prefa in fauor della libettà, ò in fauot della tirannide 
defiderat il (oggetto chiedi hanno, & da qudlo^udi- 
car la diUìculta dcll'impre(c loro . perche tanto c diffi- 
cile & pcricololb, il uoler far libero un popolo che uo 
glia uiuerferuo , quanto c uoler far (èruo un -popolo 
che uoglia uiucr libero. 

DXV. . * V 

Caufa della, buona ò della trifta fortuna dello huó-' 
fnojè il rifeòntrar il mododcl proceder fuo col tempo, 
-percheffi uede che gli huomini nelle opere loro proco- 
dono,chi con impcto,chi con rifpctto, chi con caucio 
ne . Et perche nell’ uno dC nciraltro modo fi palTano i 
termini conuenicnti : non fi potendo olTcruar la ucra 
uia,s’erra neU’uno & ncU’altro.Ma colui erra meno, & 
ha la fortuna piu profpcra, cl^c rifconcra il tempo col 
modo filo. 
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4 » ; I 
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- • Vn Principe che habbia uno cficfdto infieme, 
'ucggachcpcr difetto di danari òtfamici non lo può 
lungamente tenere ^ è poco (àuio le non tenta la for^ 


runa 
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tuna inanzi che l'clTercitó fi diflbiua : perche afpcttan- 
do egli perde al certo , tentando potrebbe uinccrc . & 
le perdcjdee cercar d'acquiftar gloria, & piu gloria fi ha 
ad elTcruinto per forza , che peraltro incònucnicnte 
chp ti hàbbia ratto perdere. 

• DXVII. 

Chidefidera ch’una Città fi difenda ollinatamen- 
te, ò che uno clTcrcito in campagna ofiinatamcntcco- 
batta , dee fopra ogni altra cofa ingegnarfi di metter 
he petti di chi ha da combattercela ncceffità« 


DXVIII. 


Il fàuio Capitano che dee cfp ugnare una terra,hada 
mifurar la fiiciliià ò la difficultà dcllclpugnarla, dal co 
nofircrc confidcrar, qual necefiltàcoftringa gli habi 
tori di quella à difenderfi . & quando ui troni affai ne- 
celTità che gli coftringa alla ditela: giudichi Icfpugna- 
donc per difficilcialtramente la tenga per' facile. 
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Le terre dopo la ribellione , lono più difficili ad ac- 
quiftarfi: ch’elle non fono nel primo acquifto . perche 
nel principio non hauendo cagione di temer pena per 
non hauer fatta offclà, fi arrendono fàcilmente : ma 
dopo la ribellione, parendo loro di hauere offefo ; 
& però temendo la pena, fono difficili ad efpugnarfi. 

• •«. Non 
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DXX. 

Non tanto gli ordini fono ncccflari in unocflcrcito 
per potere ordinatamente combattere, quanto perche 
ogni minimo accidente non lo difordini. perche non 
peraltro le moltitudini popolari fono difutili perla 
guerra :fc non perche ogni romorc > ogni uocc , ogni 
Itrepito gli altera & falli fuggire. 

DXXI. 

Vn fauìo Capitano > fra falere cofedebbe ordinare 
quali (lano coloro , che habbiano à pigliar la fua uoce 
Òc rimetterla ad altri.auezzare ì luoi Ibkiati che no crc- 
dino fe nona quei fuoi capì, che non dichino fenon 
quello che da lui è commeifo: perche non fi olTeruado 
bene quella parte, fi è ueduto molte uolte,chc fono fc- 
guiti dilordini di grand’importantia. 

DXXIL 


Ogni fauio Capitano debbe ingegnarli di far appa- 
rir qualche cofa nuouà, mentre che gli elTerciti fono al 
le mani, per dar aiuto à fuoific^ per torlo à nemici.il 
quale accidente è efficàdllìmo à dargli la uittoria.& ol 
tre à ciò dee far due cole, luna prouarcon nuouein- 
uentioni dì Ibigottir il nemico >Valtra di ftar prcpara- 
to,ch’ell'cndo ratte dal nemico contra di lublc polla & 
fappia Icoprirc. 

Dxxm. 

£ molto meglio mandare in una ipeditiòne uno 

huomo 
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huomo (blo di comunal prudcnza^chcduc ualcntifli- 
mi huomini indcmc^conla mcdcfìma autcoricà. 

DXXIII. 

Chi comanda à fìiddiii,acciochc non diuentino in- 
foienti, & che per la troppa tua felicità non ti calpefti- 
nojdee uolgcrlì piu toftoalla pena challeflcquio, ma 
però con tanta moderatione, che fi fùgga Tedio dal- 
<]ualc ogni Principe fi debbe guardare, 

DXXV. 

• (Qualche uolta puòpiu nelTanimohumano, uno 
atto pieno di carità:ch*un uiolente & feioce.Et auicne 
fpeflb,che quelle prouincie & quelle Città, che Tarmi , 
gliilromcnri bcllici,& ogni altra forza non ha potuto 
aprirc,uno eflempio di humanità,di pietà, ò di cafiità^ 
o difimili altre uirtù,harà potuto non folamcntc apri* 
re,ma lòttomettere ancora. . 
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• Colui chedefidera tròppo d'eflcrcamato: ogni po- 
co chefi partedal uero camìno,diucntafprcz 2 aDÌle . &c 
colui che dcfidcra troppo d’efTcr temuto, ogni poco 
ch’egli eccede il modo diuentaodiofo . & tener la uia 
di mezo non fi può à punto , perche la noftra natura 
non ce lo confente: ond’è neceflàrio mitigar Tuna co- 
fa 6^1’altracon una cccdfiua uirtù. 


A uolc- 
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DXXVIL ' ' 

A uolerc cflcre obedito, è neccfTario (àpcr comanda 
rc.& coloro (anno comandare,chc fanno comparano 
ne dalla qualità loro à quella di coloro a quali hanno 
da comandare.S^quando ui ueggono proporzione, al 
Ihora comandino:ma quando ui ueggono fproportio 
ne lè ne aftcnghino.Et fc fi comandano cofe afprc, co 
uicn con afprezza farle ofseruarc, ahramete lo huoaii> 

r • * 

le ne troua ingannato. 

DXXVIIL^ 

7 , 

A tenere una Rep. con uioicnxa , conuiencchefia 
proportioneda chi sforza a quello eh e lo sforzato . 6^ 
qualunque uolta ui fia cofi fatta proportione,,fipuò 
crcdereche quella uiolcnza pofsa durare, ma quando 
il uiolcntato è piu forte di colui che uiolentajfi può du 
bitarc che quella uiolen za ceffi ogni giorno. o 

DXXIX. ‘ 

A comandar le cofeforti conuicncclserfortc,& co- 
lui ph’cdi quella fortezza & che le còmandà: non può 
poi con dolcezza farle ofseruarc. ma chi non è di que- 
lla fortezza di animo , fi dee guardare da gli imperi) 
lira Tordi nari :& ne gli ordinari può ufar la lua huma-» 
nità:pcrchelcpunitioni ordinarie non foijo imputate 
al Principe, ma alle leggi &c^ a gli altri ordini della 
Città. 

A uolc- 
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A uolcrc ch’uno cflcrcico uinca una giornata^ è nc 
ccflario farlo confidente di maniera, ch'egli creda do- 
ucr uinfcre in ogni modo.&à farlo cófidetue^hifògna 
àrmàrlò ^òrdiharlo bene, & operar che fi conofehi- 
np l'un con l’altrouEt quella confidenza ò quello ordì 
nc tiòn può nalccrc le non in quei Ibldati che fon nati 
& uifiuti inficmc-Conuicnc anco ch'il Capitano fia Ili 
Ilìaco di qualicà,chc confidino nella Tua prudenza 
fcmprcconfidcrano, quando lo uegghino ordinato, 
iollccitò/animolb , & che tenga bene & con riputatio- 
ncla macllàdel Tuo grado . La qual Tempre manterrà , 
quando gli punilca de gli crrori,& non gli afl&tichi in 
uano:& che ollèrui loro le promcllc, &mollri fàcile la 
uia del uinccrc : & nalconda & alleggcrilca quelle cole 
che potcllcro mqllrar dilcollo i pericoli •. Lcquaìcolc 
qlserùate bene Ibn gran cagione che TclTcrcico cofida: 
é^confidando,occien la uittoria. 
i . DXXXI. 

I Ogni Principe che guerreggia, dee haucrlo honcllo 
per luo principio , &: i'utilicà per Tuo ultimo fine . Nc 
quella fi può riputar guerra utile che acquilla flato ò 
oanarL ^i ha detto hondlà utilità , perche ic be- 
ne molte uoltc la honcllà muouc i Principi à far gucr* 
ra:ilpiu però delle uoltc fi acquilla lo fiato di colui 
chccis'è cQntra ragione mofirato nemico . £t quella 

Z guerra 
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^erra , nella qtal fi fpcndc tanto quanto è l’acquifto 
che ui fi fa dcntrotè guerra dannofa. 

•’ ' i ® <■ i i I \ 
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Colui chedifegna di peruenire ad un MagiJ(Ìratòi^fi 
difponga di fopportar Todio 6^ la malcuòléza di mol 
ti . 6^ penfi di non adirarfi mai con ateunó per cola 
che uenga ingiuftamcntc contradilui,ctiandio dico<^ 
loro che tencuaper amicifilmi.nc laici cofi Icggicrmc- 
tc per le prime oppofitioni che gli fono fattele fùe fpc 
ranzc,o manchi delle fue difefe. perche colui che fbftic 
ne alcuni empiti,& maflìmamentei primi che fon fi>- 
liti a farfi : ne fi lafcia uenire òper fdegno ò per trop- 
pa frettaà manifefta rottura^puo fperardi trouar mol- 
te occafionijà fàuor della Tua clettione. , 

/ , Dxxxiìi. ' ; 

L’eflcr uecchiojà chi dcfidcra nonorhcìa grande aiti 
to.pcrchela uecchiezza porta fcco ordinariamente fpc 
ranza di poca uita . E ben uerp che non bafta la ucc- 
chiezza:ma bifogna che habbia'dciraltrc qualità, & la 
prima è la bontà! pcrciochegli huomini non fonmai 
tanto cattiui : ne per cducationc tanto feofiumati, che 
fopprimino del tutto il dcfidcrio che ha dato la natu- 
raà ciafeuno delle colè buone « onde nafee ch*i buoni 
fono honorati ctiandioda cattiui. 

DXXXIIM. * 

Quelle cofe per le quali gli huomini fi muoueno à 

fauo- 
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fiuonr qualch*uno ad alcun magiftrato , biTogna clic 
(ìano in ogni Tua opcrationcaccrc(ciutc,ò almeno no 
punto fccmatedal fauorito:& creda clicdel condnouo 
erto habbiagii occhi di Ogniuno (òpra di lui . & che fi 
habbia à far giudiiio da ogni picciola cofa, della fua uo 
lontà.Pcrcioch*i medefimi amici mancherebbono d’af 
fcttionc, quando Icopriflcro il contrario di quello che 
fi fono imaginati dì lui. 

DXXXV. 

i . ■ ' 

i r Upopolo quando comincia a dareun gradoad un 
Tuo cittadino:fcihdandofi fu la fama ^ furopinione,& 
fu l’opcre fiiemon fi fonda male:ma quando poi glief 
/empi diuerfi,& molti de buoni portamenti lo fanno 
piu noto:fbnda meglio:pcrchc in cotal cafo non s'in- 
ganna mai. 

DXXXVI. 

I popoli nelfelettionedc Magifirati , giudicano fe- 
condo quei contrafegni che degli huomini fi poflb- 
no hauer piuueri> & quando pofibno efler con figliati 
come i Principi , errano manco ch*i Principi . Et quel 
. citudino chcuuol cominciar ad hauere ifauori del 
popolo^debbc con qualche fatto notabile guadagnar- 
feli , ' 

DXXXVII. 


Quelli che configliano unaRep.ò un Principe , Co* 


CONCETTI 

no porte tra qucftc angurtic,'che fc noh configiianp 
le cole che paiono loro utili ò per la Città ò per il Pria 
cipe lenza rilpetto^mancanodcHoffitio lprp,lcconli- 
gliano, entrano in pericolo della uita Se dello llato^d^ 
icndo tutti gli huominiciccKi in quello, di giudicar^ 
i buoni & cattiui configli dal fine, x» .. .. ! 

Dxxxrviii- ■■■ '''■ 

Fuggir infamia o pericolo per il configiio,non ucg 
go altra uia che pigliar le cole modcraumcntc:& non 
ne prender alcuna per implrclà: dicendo Fopiniod fua 
lenza palIìone,& lenza pallìone difenderla con mode! 
rtia,in modo che le la Città configliata ò il Principe lo 
fcgue,Io lèguiti uolontario non paia che ui uenga 
tirato dall’imporcunità di colui che configlia. [ 

DXXXIX. ■ 

Par che nell’attioni degli huominifi truouimeluo 
Icr condur le co fé alla fua pcrfcctione,che Icmpre uìcir 
no al bene Ila qualche mafe^ il quale con quel bene fi fa 
cilmente nalce^chcpare impofiibile che fi polla macài 
dell'uno udendo lalcro. 

DXL 

Il Capitano fiuiie quando uiene alPinconcro di un 
nuouo nemico che fia riputatole cortrctto,inanzi che 
ucBga alla giornata^ à fiir prouarc con ruffe leggieri à 
- foldati. 
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fo1Jad,i nemici accióchc còminciàndòna conofeerc 
& maneggiare : perdino quel terrore che la fama & la 
riputadonc haueua dato loro. 

DXLI. 


Ancora che rulàr la fraudo in ogni attiene fia dote* 
ftabilc, nondimeno nel maneggiar la guerra e colà lau 
dabile &glorio(a.&c iodato tanto colui che con frau- 
do fu pera il nemico ^ come colui che lo fripera con le 
forre. ‘ ^ 

DXLII. 


Duue'fì'dctibera al tutto della (àlute della patria^ no 
ui dee cadere alcuna confideratione di giufro ne d*in 
giufro>di pietofo^ne di crudcle^dilaudabile^ne di igno 
miniofb : anzi polpofro ogni altro rifpetto > fr dee (è- 
guireal rutto quel partito clic le iàlui la uita, fi^lc mali 
tenga la liba ta. 

, DXLIII., 

Chi ùuol uedcrc quello che ha da edere , confidcri 
quello ch’c ftato.pefchc tuwe le cole del mòdo in ogni 
tempo^hanno il proprio rifrontro co tempi antichi. 


. ... DXLIIII. , 

♦ ► Vf • fi 

V Quando un Principe defìdera d’ottenere una colà 
daqualch’un’altromó gli debbe dar (patio (fr Toccafìo 
ne lo patiice) a deliberare :& fardi modo ch’egli ueg* 

gala 
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ga la ncceflltà della preda dclibcrationc , la quale e, * 
quando colui c*4 e domandato, uede che dal negare 6 
dal differire , ne naica una fubiu 6^ pcricoloià inde 
gnatione. 

DXLV. 

r\ • • i f 'r ‘ . * 

Vn Caplrano non dee predar fede ad uno errore 

ch’euiden temente fià fatto dal nemico, perche femprc 
uifaràfotto fraude ', noneffendo ragioncuole che gli 
huominifiano tanti incauti. ' 

DXLVI. 

Non è cola piu difHcilca trattarcene piu dubbia à ri- 
ufeirc^nc piu perìcolofà à niiancggiarc,chc ferii capo à. 
inrrodur ordini nuoui.perchcrintroduttorc ha per ne 
mici tutti coloro che fanno bene fotro gli ordini uetT* 
chi.ha per tcpididcfchfori tutti coloro che de gli .ordi- 
ni nuouifarebbono bcne.laqual tepidezza naicc,parte 
per paura de gli aucrlari che hanno le leggi in benefi- 
tip loro , parte per la incredulità de gli nuomini che 
non credono à una cofa nuoiia, (e non neueggono c- 
Ipericnza ferma. ^ 

' . DXLVII. 

Chi erede che ncperfbnaggi grandmi benefici nuo - 
urfaccino dimcnticarTingiuric uccchic s’inganna : Et 
l’ingiuric fi debbono far tutte infieme, acciochcaffa> 
porandofi meno , offcndino meno : ma i benefici fi 

debbono 


i 


.1 




iP.O lilT IC L 

Hcbbono’fàrc appoco ;à. poco'/acck/ckc s'aiTaponn^ 
meglio, t ^ L , ; r,;f. .K ; -'n 

' ~ DXLVIIL * i» r 

Dee uri Principe non haucr altro oggetto , ne altro 

f SerificroVne p render cos’alcuna attfa'pi^r‘artc itia ^ chi 
a gucrrajgii ordini, & la difciplinad clta.pcpchc queU 
le (bla arte che fi richiede à chi comanda, & è di tanta 
uirtù, che non lolamentc manticnccoloro che fon na 
ti Principi , ma molte uolte fa (àlir gli hubpàirii di pri-- 
U^ta fortuna à quel grado. > t i.' 

. DX'LIX. ^ ' 




-i. 5i uede apertamente, che quando fi ft una rilblutio 
ne.ò con troppa fretta,© con troppo affetto, fempre ri- 
elceà male , pcrcioche luna non da tempo di ritrouaii 
le cole che fi debbono cónfidcrarc inanri che fi con- 
chiuda, l’altro occupa di modo l’animo, che non la- 
friaconofeer (è non quello che preme in quel punto. 


DL. 


•'..-ri 


•» ' 


Muoue.piu un piacere ò dilpiacere fatto nel fatto ui 
cino , che i gran benefici fatti per il paffato . Cofi può 
piu ordinariamente ne glihuominiil fenfo delle cole 
prc(cnti,chc la menaoria delle paffate, ò la prouidenz 4 


delle future. 


D.LI. 


Il fàper la mala fàtisfàttione delPanimo di ciafeuna. 

c age- 


4 
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ièagcuc>l obfà. pcrcioch’ogni uno raccómxuolcnticri i 
meriti &i demeriti de gli amici :& ciò che poflbnofà 
re ò non fare i Tuoi auerfàriipuf che fi habbia patiétia ì 
ydircLa qual paticntia c fondamento di far bene ogni 
cpja. Eccofui cheba piuuoglia dijFauelIare c^^^^ 
tare, ipfegna aioriypiu di quello che noni impara# ’ . 


i.^{ 

i 


DLII. 


. v^^noo non fi può cqhfeguire alcuna cola , bifb- 

f na cóhfidcrar féciò nafee da proprio difordinp , ò 
al poter de nemici. Se nafee da difordiniche fi podi- 
no emendare, fi dee farlo . Se dal poter de nemici che 
procedono per buona uia , bilbgna mutare opinióne 
& far il mcn male.il cheuerrà fatto , quando s'antici- 
pi un poco di tempo nel confiderar lo dato proprio*: 
8C^ che fi uoglia difccndcrcà partiti ragioncupli SiCj 
giudi. 

DLIII. ‘ * 

Fra le molte cagioni del male ch^arrcca al Principe 
l’eflcr difarmatOjl’unaè che lo fa difprcmrerpcrchcda 
un'armato ad un difarmato non è proportionc alcu> 
na.& la ragion non uuolé che chi è armato obedifea 
uolen rieri a chi è difarmato. ch'il difarmato dia fica 
rotrai fcruidori armati, pcrchcffcndo neirunofde- 
gno ncH’altro Ibfpetto , non èpoffibile che operi- 
no bcncinficmc. • . 

. , Vn 


m», ' 


’wt - - 


otoK^'v 


PO LI TIC L „ 

H-rDLX. ■'. . 1 ,’. u 

,. <*« n°“ s-intende della miliria. oltre al 

1 infcliata fua, non può eflèr ftimato da Tuoi foldati 
nc può fidarli di loro.Si dee adunque cirercitarpiu ncl 
I* cfic nella gucrra,in due modiX'uno con l'opc- 

f a, 1 altro con la mèli tei Con l'operàitenèndo bene ordì 
nati &cflcrcitati i ftioit ftar Icmpré Iti le caccie , fic me- 
diante quelle auezzar il cprpoàdilàgi, &parte imparar 
la natura de liti. Con lamente,leggerle hiflorie : &in 
quelle cóliderat laitioni degli buominieccdléntlme 
dere come fi fonogouernati nelle guerre : |e 

ragioni della* uittoria & perdita loro , per poter quelle 
fuggire Se quelle imitate i &fopta tutto imitar coluto 

cheinanzi a lui fiirono glptip/t 6^lodad> * 

Divi. 

poluiche lafcia quello che fi là pquello che Cddu'*eb 
Ix fareùmpara piu toflo la rouina, che la fua piefcruaf 
nonc.pche uno homo che uoglia far in tuttefe parti ó 
tentone dt bono^cóuié che rouini fra ùd che so buonh 
’ DLVII. 

, Vn Principe che nó puòufiirla liberalità Tenta fuo 
danno in modo ch'ella fiaconofciuta,dee.s'è prude'tcj 
no fi curar del nome di miTero.perche col tépo farà te. 
puto lempre piu libetale,uedédo che có la fua parfìmo 
nia 1 entrate gli t«ftano , che puòdlfènderli da chi eli 
fe guerra.che può far imprefe Jt'za grauare i popoli.on 

de wencaufar libetalitàa tmdcoloroà ihitLnon to 

' A a glie. 
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elic, che fono infiniti , fiCi ftiiferia à tutti coloro à chi 
6òn 3oniichc'foiió pòchi. ' m"*i! r ' 


r' ; i' wl ; nDh V IIll^ ti 'ti «fiiìl ì M' I ' 


, il 


t. 9 ,poue?o,omIe^. 9 ,P?r, fiiggirl,. 

odiolo» « ' ‘ Il -f 

hvii.y'if Di tf/r^i j 

/li ; oh -‘ il! ri- O.ini ol) nn:m rj 

0 u :£ più fkpiènzi’ tcnèrfì il nòrnè di inlfèró thè parttu 
riicc una infaitlia fcn%a odio} che per uolél: il ribirtc di 



t! Il Prinèipt nòtì' dee chrarfi d’efler tenuto ckidclè 
per mantener ì ihòi iuddici uniti 6c in fi;de. perche con 
pochìfiìmi ^(Teihpi (ari pili pictofo/the còlbròi quali 
per croppapictà lafciàno feguirc i difordini Ónde na* 
lconooccilioni& rapinc.pcrchc quelle Ibgliono ofFcn 
dcre una uniuerfità in cera^& quelle cAccUtionichcuen- 
gono dal Principe óficndono un particolare. Et del tut 
to c impofllbilcjch’il Principe nuoUo polTa fuggire il 
nome di crudele , perche gli (lati nùóùl fono pieni di 
pericola ' , f ! i ; I 

r DLXL ’ ; ' 

V llPrindpedccellcrgrautalcr^ér&alinuoucrfimfr 
«A fi dee 
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fi dee far paùrj>dàfcm!cdcfimQ»aidc«proccdcrin m<i* 
do, temperato con prud.cnr^ 6^ humanita, che la trop- 
pa confidenza non lo fàcdà'ihtauto>&la troppa diffi- 
denza non lo renda intollerabile.^ I 


I » ' 

1 


, .DLXIL , 

-fi iJ tìc lì ' . ri . 1 f /. ■ 

i Gii hoonùnthannoimaco riatto a odcnderou|K> 
che n faccia amare^che uno che u fàccia temere. Perche 
l’amore è tenuto da un legame di obligo , il quale per 
cfIcr gUhuomitti.trifti ,aaQgi\i occauone di propria 
ttciUd« cotto, ma il timore èjenuco da i^a paura di p4 
nache non abbandona mai. rjq.ovr . . 

DLxm.‘ 'V ‘ ^ ' 


* j i in ■ i 


i Quandail Principe è con efljorcito.'y òe ha in goucn* 
no molti tudine di fbidat;i>non deecitiiatfìdclnomeldi 
crudelc.perchcfcnza quei[h>< nome non fi tiene >unoef 
fercito unito ne dilpollo ad alcuna fattione.. . l ' 


, , . . DLxinr. , : 

Gli hubmini ih; nnìùerfàle giudic^^ piu à'^li oc- 
chi ch’all^manbpcrc^ tocca a ùedereà ciafeunq ma i 
pochi ifentire 1 Ògnìuh ùcd'cquct che tu pari , j^ocIh 
K ntono quel che tu féi: '& quelli pochi riotì ardilcona 
opporfi ali o molti che hàtbia^ 

dello flacóchc 'gli dièhdy-Èt; pflfàtVTóni eli tutti'gft 
huomini maflìme de Principia douc non ègiu- 


-fi 


li c'o N c:e.ttìi 

à^i reclamare, fi gua'rda:alfine;’'^ j icl <ob i) 

" dl'xv. 


• l4 


. ^ • i. /.v ^rìnoo»;''| 

EfTcndo un Principe aftrctcoà (àpcir bcnc-^&rek'bc 
Aia^debbe di quella pigliar la uolpc 6^il leone , perche 
il leone non u difende da lacci : la uolpc non fi difen- 
de da lupi . Bifbgna adunque efTer ucdpcà conófècrci 
lacci,& leone a ibigottirci lupi;' ».i oi! i • 

DLXVI. ( •’ - 1 

i Vn Principe nuouo^no può ofTeruar tutte quelle co 
icper le quali gli huomini fono tenuti buoni, élTcnda 
{pedo ncccflìuto: per mantener le Aato;,operar centra 
alla fede promc(Ta,contra alla carità,contra alla huma- 
nicà,S{ centra à fi fatte ùirtù . Se però bifbgnachchab- 
bia uno anime difpoAe àuolgerfì, fecondo' ch’iucnti 
Se le uariationi della fortuna gli comandano.& dee ne 
partirli dal bene potendo , ma faper entrare nel male / 
quando è fi>rzaco» < ^ 

DLXVII. 

Vn Principe dee cercar fempre di uiuere di man- 
tener lo Aato.& i mezzi faranno fempre giudicati ho- 
noreuoli,& da ciafeuno lodati, perche il uolgo uà pre- 
fb coò quello che parc,6^ con l'auenimcnto delle coCc, 
Et nel mondo non è fé non uolgo.& I pochi hano luq 
go, quando gli aflài non hanno douc appòg^iarfi. . ^ 

Vn Principe dcébauer due paure: uiia dentro per co 

to 
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td<lc’fudditi:raltra di fuori per corno de potenti efter- 
ni.da queda fi difende c6 le buone armi & co buoni 
Tempre, Te bara buone atfnì bara buoni amici. 
& Tempre daranoferme le coTe di dencro,quaodo dicn 
ferme quelle di fuori. • . # 


/ 

s. 


* I 


DLXIX. 


b 


Vn Pr incipe non dee diinar le con giure, quando it 
popolò gli c bcneùolo.tna quando gli dà nemico & lo 
nabbiain odio , dee cemcrd*ognico(à&d*ogniunop 
picciolo cb'egli d da*, perche uno buomo non è unto 
poucrò,chc mancbi un coltello. ’ 

.r. .... \ 

DLXX. 

i ■ . .. • . 'I 

Vn Principe cbeuuoi mantener lo dato, ccodrettOj 
^edb à non efTcr buono , perche quando il popolo , i 
ioldati, ò i grandi che danò , déquali egli giudica ha> 
uer bifognoper mantcnerd;è corrottó,gli conuien (cv 
guir lo humor Tuo & Todis^rlo: & alihora le buone o*' 
pere gli fono nemiche. 


DLXXI. 




' Quando rì^uiene occadone di colà che ra dedderì > 
predila lenza perder tépo.< perche le colè del modo d ua 
riano tato predo,chc non d può dire di haucr colà da 
|chc no la hai nelle mani. Qulkkf poi ti è propoda colà 
che ti dilpiace:didcrilci la piu che tu puoi: pchc d uede 
i ch'il 
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ch'il tèmpo potei accidcmiche ti emano di quefta dif 
£culdL 

i - . DLXXIL 


.1 


1 

in 


‘ Q^cl Principe che ha piu pàu*-a de popoli che de ro. 
refticn,dce far le fortezze . ma quello che ha piu paura 
de foreflieri che de popojijdcc laiciarlein dietro . Ma à 
non uoler haucr paura 6c^ à farli ftimare>niuna cofaè 
migliore quanto far grandi imprqlc, & dar di fe nou-. 
bik efrempi^' ' ‘ \ ' ‘ ? 


. ... e 


DLXXIII. 


Mai fi cerca di fiiggiroùnqinconuenicnte che tioi^ 
fi incorra in un altro, mala prudenza confile in (à- 
per conolcer la qualità efe gli inconucnienti, & in non. 
pisnder il jn^odo trillo perù buono.. / 

‘kor'*:ì 


o 

A 


Dtixxriii., 


. I 




TÌPi<mcipc deqcdfigliaFfi sépre>quado egli uuole,& nói 
quando, al cciaiuòlc^ Ecquado'nó fia (àuio. per fe medi 
fimo , non può efl'er configliato tene t fe già non fi «1^ 
metteflcà forte in un fplp fh'il tutto Io goucrnafle, 
che fofle huomo:prudcnte.Ét'i buoni configli da qua- 
InhquèntngbinQ./Oonui/BOCche naichiiio daI4. pru* 
defila cUlJP!rincipe,& non la prudenza delPrincipc dai 
buoni. configlLi. .-ììì. ii 

«D.LXXY.. ' 

Chi uuolfiàrciniiiegocio^ noo.^ fi làici; jcatiqr di. pof> 
i. fello. 
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(cfib; {>crchcdi una cofa-nc hafcc un’altra l'fi p^rTadU 
co che da la prima alla feconda: come pbr-là riputano^ 
ne che i^li porrà il crouarA in negocio.alt^ual propofi^ 
co fi poo' adattar epici prouerbio: drcofk nafee còla > dS 
il tempolegouerna. ^ 

Dixniyi 

r Si dèe òffci'uar c6n^diiigcnza:lc cófc pàtìktcUAtctche 
fanno lume. alle futùre:cònciofia ch’il mondb fu fbnv» 
prò ad un'modo^df turco quello che e al^rcfèhcc fa 
ià>c Haco ih altro tempo, pèrche le coroiftefTe ritorna^ 
no (otto diuerfì nomi èc colori ;però noti lèiiconofcq 
fé non colui che i'auid&chcleconfidcra'conmolctf 
'dilige' 


nza; u 


i h .■ 


n’fi.rj 


'<» f 


DLXXVII. 


• ^ '/-t r 


f}l 


’l •» ‘I 

• ì‘ ! 0 - f 


• r 

Ha miglior tempo ih quello mondo, piu lunga ui- 
tà^Q può iii'iin cèrto.' modo chiamar piu felice, cólui 
^h’é d’ingegno piu bado : che quedi ihtellecti eJeuath 
pche rihgcgho nobile e piu toilo di traùaglio àchi lo 
ha. Nondimeno l’uno tielia pratica hà>piu dell’animàl 
bruto che dello hUomo: raltrbtrafcchdendo il gradò 
dello huomo,s’accod^ a|la,n^cura celefle. 

^ , ,DÌLXXYin. . .... 

. La natura de popoli è come quella de priuati , ckì^ 
di uokr fèmpr^ augumcntar io «gradò di piu di quello 
j, , ch’efli 
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cH’cfn fi tfòuanó.' però colui è fauio , che nièga le cfofè 
prime ch*eflì domandano . perche s egli concede>non 
gli ferma , ma gli infiamma à domandar piu eoa 

maggiore inftantia che prima. perche col dar loro fpof 
fo da bercela fece fi_fa maggiore. . • > - 1 ^ < i 

DLXXIX- 

'>'■ Colui ché feguiia un grande & lo fcnic : fc dcfidcra 

d'effere adoperato' da lui>s*ingcgni di dargli fempre di 

nanziàgli occhi, perche nafeono diborainhoraToc^i 

cafioni di commetter àchi cgliuede, òàchi glie piu 

prefib^qualchc negotio.Chc le lo hauelTe à cercare o a^ 

fpctcarc no gliele commetterebbe. £t.chi perde un prin 

cipio benché picciolo , perde fpeflb rincrodutiioacÒ^ 

l’adito à cofe grandL 

• • 

. . . DLXXX. 

-T!J r’ ; . - *1 ;T. ! 

i Sarei preparato à cercar le mutationi di flator^uart^ 
doio Colo poteflì mutarlo.ma quado mi uiencà mctcy 
che bifogna far prima capo con alcri^&ilpiu delle uol 
te con pazzi & con maligni che non fanno tacere ne 
(anno fàre:nonccofa ch’io fugga piu di queda. ' ^ 

DLXXXL , ' 

Chi fàcelTe in uno accidente,giudicar da uno huo- 
hto fàuiogli efiètti che uerranno^ &lcriucrc il dio giu* 
ditio : trouexebbe> tornando à uederil progrclTo dd 
‘ tempo: 
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fcmpo:pochc cofc uerifìcàcc: pecche le cole dclmondo 
fon aoppo uarie. 

DLXXXII. ' i' 

I • 

C|;ii‘conucr(a con grandi^non (I laici Icuarc a canal 
Io dalle carezzerò dalle dimollracioni fupcrfìciali , con 
le quali ^nno ballar gli huomini come uogliono.pcr* 
che quanto da quelli è piu diffìcileraUcnerlì: rato piu 
dee Itringcrfi^col tenere il capo franco^ non ù lalcian- 
do leuar leggiermente. • . • r 

•V DLXXXIIl- • ’ ■ 

Vn buon cittadino ch’ami la patria^ non (òlo 

dee trattenerli col tiranno per Tua lìcurtà , perche e in 

pericolo quando ha hauuio lòlpetto ^ ma anco per 

benefìno della Tua Citta : perche goucrnandoìi àqucr 

Ho modo : gli uienc occallone di fàuorir col conli- 

glio dfeon l’opra, niold buoni,& dis^iuorir molti cac- 
• • » * 

ciui. . 


' i * - I ^ «. J 

I 
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, . ULXXXIIII. 


i: •' i: cp . 


or- . : . 
fi'if : .. 

> Se tu hai mala làtislàttione di qualch’uno, ingegna 
ti quanto tu puoi , che non le ne aueda , perche s’alie- 
.na l'ubito. ficL perche col tempo uengono molte occUn 
(ioni che ti potrebbe feruire,& tiferuirebbe le nonio 
hauélli perduto con haucrlo in mal conto : dillimula 
^ tientdo amico.> . i . 

Bb Chi 


,C O N C E T T I 
DXXXVL 

Chi fi conofcc di buona forte o fortuna , può tefler 
l’imprcfc con maggiore animo. Ma fàppiachc la fòrte 
non folo è uariaoi tempoin tempo, ma in un medefi- 
mo tempo & in una cofa flcfTa . Et chi oficrua , andr^ 
trouando molti che fono fiati fortunati in una fpede 
xii colc,& in un’altra fono fiati infelici. 

DLXXXVI. 

Ho defidcrato, come gli altri huomini,I’utilc lo 
honore,& mi è focceduto Tempre il difcgno.nondime 
no quando ho confeguito quel ch’io uoleua , nòn ‘ui 
ho trouato dentro alcune di q^uellc fodisfiittioni chlo 
mi penfàua.Cofà che chiconndcrafrcbene-.douercbbe 
bafiarcad efiinguere affai dclk (cte,chc hanno gli huò 
mini de gli honorì. ' 

DLXXXVII:^ 

Non difegnar fu quello che tu non hai, ne fpcndes 
fu guadagni fùturi.perchc molte uoltenon fòccedono 
& ti troui auiluppato . Et fidede il piu delle uoltc , ch’i 
mercatanti grofii falli fcono,quando con fperaza ddn 
maggior guadagno futuro,cntrano,in cambi,la molti 
plicità de quali e certa ha tempo determinato . ma 

i guadagni molte uoltenon ucngono,òfi allungano 
piu del difegno:di modo che quella imprefa che hauc 
ui incominciata come udle,n riefee dannofa. 


Nc 
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DLXXXVIII. 

Nc particolari accidenti della guerra • regna piu 
fortuna che nc gli altri delle attioui h u ma nc> perciò 
che ogni arte che habbia il (oggetto alterabiiecà qual 
che modo (oppoda'airoccorrcnzc fortuite; ma pju la 
militare per le difficultà grandidìme portate dalle ua- 
netàdccafìchc fono nelle llradc,nc (ìti« nelle ftagioni^ 
nelle incqualità dciracrc, neirin(crmità>nc danarijUcU 
le uctcjuaglicjn elle mbnitionbnclfartigliarie, nelle ba 
gaglic^ncllc (pie, nelle guide , nc corricii , nc miniilri 
|>nacipali>& nc propnj loldati. 

DLXXXIX. 

La militia non può clTcre ulàta per arte> (e non da 
lina Rep.ò da un Principe. & l'uno &l*altro di quelli , 
quando fu bene ordinato* non Conienti mai ad alcun 
luo cittadino ò fuddito che lulàlTc per arte. 

DXC. 

Vna Cittàbene ordinata>dee uoler che lo lludiò del 
la guerra s'ufi nc tempi di pace per ellcrcitio, le nc tem 
pi di guerra, per necelfità & pcrglonadafciandolau^r 
pcrarcc al puolico Iblo. 

Dxer. 

Non li troua la piu pcrìcolola finteria che quella 
ch'ccompolla di coloro che finnala guerra pcrarcc. 

Bb a perche 


perche tu Tei forzato,© à far fempremai guerra o a pa- 
garla Tempre, òà portar pericolo che non ti toglinoil 
Regno. Ma (e un Reuuol uiuer ficurò,dee hauer le lue 
fan teriecom polle di huomini,chc quando e tempo di 
guerreggiare tuolcnticri per amor Tuo uadinoàqu^cU 
quando uien poi la pace, piu uolentìcri (c*nc riìor 
nino a cara,conciofia cheli fine di chi uiiol far guér^à 
c,di poter combattere con ogni nemico alla capagna^ 
^ di poter uincerc una giornata, ‘ 


V 3 ; 


DXCII. 1 

' y. 

L*armc indollb à fuói cittadini o iudditi > date daQè 
leggi 6^dalTordinc,hon fecero mai danno : anzi fàn,- 
no tèmpre utile: & m.antengonfi le Cittàpiuimm^cu- 
late mediante quelle armi che lenza. 

DXCllL : ‘ ^ ■ : 


Piu facilmente un Capitano di mare ch*c ufo a com 
batter co uenti,con Tacque, & con gli huomini,diuen- 
icrà Capitano da terra, doue fi combatte cc>n gli huo- 
inini lblo,cheuno di terra non diuentera di mare. 


DXCIIII. 

Ancora colo ro,che attribuendo il tutto alla uirtu , o 
alla prudenza,s’ingcgnano d'etcluder la fortuna, non 
polTono punto negare, che non fia gradilTimalbrtfcil 

nalccr à qualche tcmpo,o abbatterli a quclleoccafioni, 
^ nelle 
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nelle qualii fimo in prezzo qucUe'parci ò utf cù > nell 
quali tu ci fenti uaicrc. . . -* 


li t: 


DXCV. 


I rairiillri'Sc^i iàuorìti de Principri hanno obligo ; 
quando però iàranno (aui: di mantenere ilpadronc in 
amo re & carità con gli altri Prindpi>& dintenerir con 
le parole Tira loro quando corna jdannoia,non purea 
lui, ma anco allcgcnti.pcrciochceflcndo elfi per lo piu 
prccipitoCt nelle tòr uolontà 3 ùnto piu diuentanò' fu- 
rìoG,quanto fono accefì ncU*ira,da coloro che gli do« 
ucrebbono iconligliare. Ec^hi fa altramente non è (è 
non peflìmo feruidorc ò miniilro. ... 


ì 


D X C V I. 


Ciafeun fbldatoòC- huomo, benché fia gagliard- 
do force , difende folamente fc ftelTo fiif la uita 
Tua, ma un Principe mentre fi moflra giudo & be- 
nigno à tutti, è piu intento allaltrui lalutc ch’alia 
propria conolcc’che la faluezza de fuoi popoli 
eia fìcurtà di lui delTo , 6^ debbe allcgilamcnce prèn- 
dere tutti quei rimedi che la fortuna &l’occafìonc g!i 
porge,. , 

■' }.* 


DXCVIL 


(■- 


ui 


• t 


K6 folaméte fi uinccqucl nemico che cade armato al 
càpo:ma molto piu gloriola uictoria è quella che s’ac- 

quifta 
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quifta Tenia Tonar le trobe :& nella quale il nemico t; 
u fa prigione uolontariamciitc. /i -‘ r. . - 

DXCVIL 

Il fuggire > che rade uolrcò non mai iàlua altrui^ dt 
moiha la uilcà dclTanimo»& la Ilolucia di chi fi mette 
à pericoli della guerra. ' w- v.-' 

bxcviiL 


r' 


La grandetza dello fiato è uniuerfalmentedefidera 
ca da ogniuno: perche tutto il Tuo bene apparilcedi 
fuori:ma il male fia occulto di dentro, il qual chi ucdcT 
ic,non fc ne harebbe rata uog^ia:pcrch'c piena (enz*al- 
cun dubbio di pericoli,di Ibipetti, di trauagii,& di fari 
che . Ma quello che la fa dcfidcrare dalTanimo etiadio 
purgatole Io appetito che ha lo huomo di efler fupcrio 
reagii alcri.Li qual colà e ucramente bella & beata:ae 
telò che in quefia colà ci rall'omi gliamo à Dio. 

DXCIx. ' " 

• * ' • 

Ciafeuno che sforzato dalla ncceflìrà richiede Tal- 
crui aiuto, doue non è grande obligo di benefici ricca 
uti ò nodo di firetta amicida, è cola giufia Se ragione* 
uolc,ch'egli dimofiri , come la Tua richiefia fbpra tut- 
to è di molto utile, o almeno non apporta danno alca 
no,à chi liberamente gliela concede : poi gli faccia 

manifefio che gli làràpcr Icniprc obligato. Se doue no 
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poifa moftrarc alcuna delle predette cole » non debbip 
idcgnarfl fe non ottiene quello ch'agli domanda. 

' DC. 

# • 

: In tutte le cole bifbgna prima .fcrairnddla ragio- 
ne & poi delia forza . & pero ne coli di guerra è molto 
meglio &r Tiniìdie altrui chedifenderfì dalle i&tted'aU 
tri. non lafciando per dapocagginc accrelccr le forici 
nemico con le cole di che lo huomo fi dee fcniirc.pcr* . 
che quanto piu uno huomofi porta ragioneuolmcn- 
te in ogni colà, tanto maggior udlc ne conlcguc. 

DCI. ‘ ' 

/ Si come nelle cole naturali la moltitudine delle cau* 
fe particolari fi rifirigne ncirafircndere alle piu alte , in 
pòche i fin tato che terminano in una (òla^dalla quale 
tutte l’altre dipendono, cofi parimente la moltitudine 
di coloro che trattano le cole publichc, fi riftrigne per 
uaric cagioni & uic,in pochi corpi &ictrc, & quefiein 
altre poche, fin tanto che conlpirano à calo ò per uo- 
lontà in un corpo&capo (blo. 


! r: 


r^n ; 


! f 


DCll. 


-• 


I n ^ 
♦ ^ ■)* 


: : ì Principi poflbn'o per educationeòe^ pcrclcttione 
fàrfi’bdoni uolontariamente . Onde la coi^ientia pro- 
pria>ò almeno la ucrgognorpoflònojquello in loro, che 
non pofibno le leggi in una libera potcAà, Ma quado 


a una 
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il\ina mente ben confipofta Iclcg^ feraonó, non per 
sferza^ma per frcno,qucllo ucramcncc cdcgnocl'ogm 
honorc,& (idee riputar eccellente. 

DCIII. 

• » Lo hùdmoiì lamenta piu quandò gli e facto torto 
tontra ragione:chequando glix ulàtauiolcnza per fbr 
ZA . perche il torto dà fegno cheringruriatorc (6^. Io 
giuriato fono uguali^ malo sforzo cinditio che Io 
sforzacoFcè di maggior poflanza che nó è lo sforzato, 
-.r t DCllIL. 

Si come la fìmilitudine inclina il padrone ad hauer 
caro il lcruidarc;& dargli aiuto & admctterlo nella fui 
gratia,cofil’afIìduità,quafi contrala uolontà del padro 
ne, uince alla fine & s’apre Tcntrata per l’occafioni che 
ncccfTariamcntc occorrono,!! per rindifpofitioni,& fi 
per l’afl'cnza di chi,ò per antica Icruitù ò p"cr fàuore del 
padrGnc,comcficuro della fua grada, tralafcia la Loli- 
ta diligenza attende a qualche Tua commodita.iU 
che s’auicne da una uolta in fu,è fàcil cofa ch’il nuouo 
fcruitorcin poco tempo fi faccia caroal pacco ne piu 
che l’amico, pcrcioche il nuouo fi ftudia lemprc d’aca 
quirtar la fua grada & di piuhonoralo,fi come quello 
che forte nonio ha conolciutoin minor fortuna od 


età . douc l’antico molte uolte per le ragioni contrarie 
a quefie& per la continoua pratica,s’ulurpa una equa^ 
lità odiofa,ò almeno non Icruccon tanta riucrenza 6c 
rilpetto. . 

I K V>' ♦ ^ 
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“ DCV. 

Le publichc & particolari accufc fadlmeote (ì poC 
(òno Ipcgncrc: ma la guerra uniucrfàimcmeprdà rU 
cucti ad inlbnzad'alcuni particolari ( non iàpendon» 

«piai (ìa la n'ulcica di quella « nun fi puòfiiciliiiciiceab- 
l^ndonar con honore. .1 

Devi. 

<3uando et apparecchiamo centra i noftri nóniay 
douemo pcn (arche lo /degno loro fia fimileal nollro: 

& debbiamo attender à Facci Se non alle parole: non ci 
confidando punto ne gli errori eh c/lì commettono: 
anzi prefuponiarao fi^prc che c/Iì , c/Tcndo di /ano 
gl udido: habbiano proueduto alle colè jor j come noi 
àule no/lrc.' 

DCVIL 

Vno huomo fiiuio non dee tacer un buon cofiglio 
«tilcalla patria fua per patirà chenon/ìa mandatoad 
a/ietto . perche il fine nràcono/cerraltrui temerità & 
p^irzia:& fàràcono/ccr anco la bontà prudenza di 

colui cheliarà dato il configlio. 

Devili. 

: A gli huomini graui fi conuieite lo /lare in pace no 
e/Tcndo dall’altrui ingiurie molc/latij ma àgli huomi- 
ni ualorofi (e/rcndooficfi)fi conuiene ri/èncirfi , ricor- 
rendo dalla pace alla gucrra.&lucccdcndo loro le colè'' i 

i Ce proipc- ' - 
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rolpcrc debbono ritornare alla pace; & non infupcr- 
_irfi per i felici foccefll della gaerraro nero godendoli 
il ripofo della pace,lafciarfi ingiuriare, percioche colui 
cjie per d}lettacione della pace e pigro:s'egli fta quieto^ 
ii^ pQCQ.Qjacip.di tempo e priuo del diletto di quell o- 
tio che lo fàceua pigro. Et colui che per lo felice focccf. 
fo della guerra iniuperbilce, non li auede che e inalza- 
to da una audacia incerta.pcrche molte cofemalaincn 
ic deliberatejimbattutenenimici piu pazzamente con 
lìgliati'.hanno hauuto riulcita felice, & molte di quelle 
le quali con pmdcnza deliberate pareuano per il cori- 
trario,hanno fortito infelice rocccfTo.pcrciothe rari le 
cofe efcqurfconp fecondo li loro di(cgnì:ma tutti con^ 
certa llcurtà giudichiamo le cole future, & poi nel fac- 
to manchiamo. . ■ < • ' 

Dcnc. 

*' La guerra rare uoltc riefee in quel modo che uiédi- 
fègnatà . perch'ella ritroua per fc mcdefiina molte co-^. 
fc,oltre alle occorrenti , & però colui ch’ih cflaècorag- 
^ofo fi tròua (icuro , ma chi teme in elTa , commette 
erauifiìmi errori. 

DCX. 

■i' La riu (cita delle cole, (uolenon altrimenti che gli 
humani dilegni , cller éllace. & per cotal cagione lò- 
pragiugnendofi alla (prouifla di(gratia alcuna, noi 
ufiamo darne la colpa alla fortuna. 

. . .■ J AUa 
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Dcxr. 

• Alla mcdcflma (cruhù fi iottomctrc Io huomn, ren 
dcndo obcdienzi nelle cole piccole , alla qualc laicbbc 
^òggeccojeficndo obedieme nelle grandi. 


las 


# 1 - 


DCXII. 


L’elTercitio marittimo èartifitio Gmilc àgli altri* 
nel quale non bilbgna con pigritia una uolra ò duec- 
Icrcitarfiimachi lo uuole interamente imparare, bilb- 
gha che di concinouo non faccia altro meftiero. per- 
cioche la riulata della guerra edubbiofarfie dalie picco 
le cole fi uiencalle grandi molti afiàlti fi fanno per 
ira.& la minor moltitudine temendo : ipefib ha uinto 
il numero grande,il quale non filmando i nemici * no 
ha tenuto conto dell'ordinanza. 


DCXIII. 


■I* 


Bifbgna ch’ogniuno ch’entra nell'altrui territorio 
fla con l'animo pronto&: nelle fiittioni ritenuto . per- 
che in tal modo i (hidati fono ualentiflìmi à dar i'afTal 
io‘,& piu fìcuri nel far refiflenzarfempre penfando che 
non combattono contra una Città debole &impoten 
te a difenderfi, ma fornita di tutte le cofe che fanno bi 
lo^no.onde deono nrefuporre ch’i nemici llarano lo^ 
IO i fronte, fc non al prcfcn te, almeno quando gli ue 
d[|anno entrati nel paefe lorordando il guaito. Se man 
^ndo male tutte le cole loro. 

1 ■ Cc 1 Tutti 

I 


. V 
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DCXIIII. 

, Tutti coloro ch'innanzi à gli occhi propri j ucggó- 
no farfi qualche iniolito danno , fi commuouono in» 
con tan ente dallo (degno & dall’ira: & ulàndo poca ra 
gione: (pinti grandemente dai furore & dall’ira: fi sfi>r 
7anb di menar le mani. e >' .< 


DCXV. 



Il danaro fi raccoglie 6Tficon(crua per (penderlo 
honoratamente : & quefio è i’u(b & il (infilo . Però il 
(àuio Principe non dee darli ad ammallàrlo per non 
(e ne feruire : ma per guerreggiare,conciofia chfe nelle 
guerre no fi fpendono i danari in uano>quando ui fia 
(peranza di maggior guadagno. Et ancora che i popò 
li mal uolentieri contribuilchino: tuttauia quando co 
nolcono che fi fa per falucc del* tutto , lo fopporuno 
in pace. • » ' / q 

. . • , , r 

DCXVI. 

' Molte uolcc fi creano ì bello (tudio in una Repub. i 
(bccefibri dilferenrì di natura dal prcdccelTore. & ciò fi 
fii>percioche le qualità del primo ( per buone ch’elle fi 
fiano)per una cetra naturai fatictà difpiacciono. òc tart 
lo piu quanto che no fi iroua in quello modo colà del 
tutto buona che nonhabbia in (c qualche parte di 
male . per l’odio del quale fi cerca di farne uno di con^ 
». trari 
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®raricofluml, il quale uiuc 8cj opera quafi Hirittaì.' 
mente all'appofìto del preceflbre : fi perche e un (òlo 
del numero di coloro che giudicano aquefio modo» 
riputato per taledagli altri : & fi perche non può 
fiir còla piu accenta chela contraria di quella che poco 
prima era odiata>nepiu apparente ò gloriola diquetlA 
che habbia uicino il paragone. ? 

^ M ’ DCXVIL 

Le cole che? poflbno parere à molti : picdole òt 
di poco momento : fono come i legni per i qua.^ 
li i Medici anriueggono la peftilenza nocchini 
ri la fortuna di' mare , Ami prdTo à buoni in- 
cendenrì » fono perauenturadi maggiore importanti 
za che le dimoftrationi pm /pelle delle cofe piu gra- 
ni . perche fecondo che dice alcun fauio , Nelle co- 
le picciofoìdouc nòri fi finge non fi mette llu- 
dio di apparenza ne fi teme d’ellcr punito : focilmente 
fi comprende lo habito della uirtii : la Iccreta in- 

clinationeò^ dil^fitione che lohuomoha uerfoii 
' uitij perciochc all bora non hauendo Tocchio a piacere 
alfuniuerfale» maàlcmedefimo:non auercilce, tratto 
dal Tuo particolare, à quello •rc 9 re nel quale può incor 
rcre,per lòdisfarlappetiro; 

’ ' 't;- '■>7 'J"' 'DC X VII I*; *' ! ■ ' ^ 

. IVàgioncuolmtfnicgli huoniini ghidicanochc co-» 
lui fia degno di riprcnfione,il quale per timidità màra’ 
della gloria che al prelcntepolndc,li come giudicano 
, vi che 


et 
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clic colui fìa deeno di maleunlcnztdl 'oualB remetaria- 

^11 I ' /Y* • r * 

mence ricerca quello che a elio iton il Conuiene. * : ' 

DCXIX. 


-y 

I 




4 La confidenza molte uolre nafeeda una non fpcra^ 
tu uemuca>& può ancora cilcrcin un timido.Ma la fèr 
ma certezza è Iblamentcdi colui ^ il quale là di certo « 
ch’egli col confidilo èpier uincere il Tuo auerlariò , il 
(^c è in* noi licfii.Erla prudenza che nafccdalla gran* 
dczza^dpll’anim'ò ih*ugualfortùna»fende l’audacia piu 
fìcura : non il coufìilà'ncjo nella iperanza, là cui ^oceti 
zaè fallace^ ma nel confi glio preio dalle 0DÌcprdènù> 
rmciuedeiedcllequalièpiufiabile. ^ • 

* . ' • • rv y-, ' ,;‘i i t.*!-' 

p .';, ' , DCXXv 3f{ .1 fi . M, 

. L'cflcrcihuidiato &clTerc addolorato, cònuicn ebe • 
(la in rutti coloro, i quali li bimano degni di lignoreg 
giare gli altrij&cialcuno ch’in grand illi me cole acqui 
Ila l aUrui odio colui èconligiiacb bene: perche 1 ‘odio 
dura pocoima lo fplcndor prclcntc,& la gloria per l'a- 
uenire rimane perpetua. 

D'CXXL 

Ne pericoli douc non è ardire non gioua arte alcu- 
tiaipcrchc la paura ci fa dimenticar la Icienza: Si la pra 
tica lenza generofità non ci apporta" utile alcuno . fla ’ 
adunque relTercito ardito le ben picciolo, perche quel- 
lo eli 
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lo cflcrcito chcpcr cflor grande, lì fidapirnielptimcto 
che nel coniglio, nell'acdircyfipuo dic^hc (iapie«‘ 
no di ftolci. Et làppia che Tardino &iliìIcntio:iqcmrd 
fi combatte {òno molto gipucuoli ad ottener la uitto- 
ria . Et che quelli chc.fòno fiati uinti una uolta in una 
imprclà; ,ritrouandofi5^cl rticdcfimci^pcricolo, non Co 
nopuntoficurL . :i 

\ ' ì ^ cx ± nr ? 


or 

f •* . 


i . Fra i priuati non fiià fiabile amibiia^ncfia Io Citd^ 
confederationedi momento, àlcuno : le bon ui è una 
icambicuolcopinione difincerità fia gliani2& gir 
ti'i* Icnell’altrecofc non fono di Ibmigliahti cofiuì 

mi. perche doue gli animi Ibno dikordanti,Ibno cria-' 
dio Topcrationi. I r ‘n< c 
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Debbiamo laudar moderatamente. perchequanto i 
uituperi offendono colui -contrari quale fono detti : 
tanto le molte laudi (oltre che jl laudatore u^-à rifeh^o 
del giuditio & defili, tota fua elv fi manch j)Ìp.e/rc ùpl- . 
te oftendonp collii ch’a/colta.perciochc perTampr prd^ 
pfiochecigouerna ; ilfien che fi dice di al-, 

trijfi riuolgc lufiltò&'fi paragona à noi ftelIì.Ondc Or* 
gni uno che fente in lui uil meriti ò diferti , ò iì'duolc 
che fi taccino le Tue laiidi, o teme che fi (coprino i fiioi 
difetti, fic^^auicne'fpefld cheli ofìèndc' una pcifijtia 
f - : n ‘ ■ folg ' 
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iòlocolpfortar ^oco nfpctto ad un'altra'dclla flrOa 
maggior qualità : giudicando quel tale ch*alcrccanco 
^rlc peggio (I farebbe di luì. i 

DCXXllIL ' 

- 1 1 , ' ' =1 

t Gli huomini ^ollì &d ingegno piu tardi goucr- 
nano meglio le Città che nonnnno gli alluri &di!ccr 
ucUo fuegliato . pcrch^ ifaui uogliono moHraredi (a- 
pcr piu delle leg^ : & clTer fuperiori d’eloquenza à gli 
altri y dcHc‘colc dcliberaic in comune^come cploro , i 
quali-noli pedono in cole maggiori dimollrare la !o-> 
ni prudcntasla onde fpede Uolte apportano grandillì- 
mi danni alla Città . ma coloro cnc non ù confidano* 
nella prudenza loro:fi llimano da meno delle leggi: & 
nnnedendo ballanti à ribattere il parlamento di chi 
bé ragiona:anzi ellcndo ottimi giudici piu lollo ch’c- 
moli di chiunque fauella: il piu delle uolte felicemente 
gouci nano le Città loro. 

DCXXV. 

• 9 » 

Quando coloro che hanno rìceuuto l'oficlà prolun 
gano il tempo alla uendetta, con piu modcllia correg- 
gono gli offendenti, ma quando la uendeteaefàtta fu- 
Dito dopo la riceuuu ingiuria: inoccmi hanno mcri- 
umcncccalligo. 

DCXXVL ' ' 

. Nelle Rcp. le cole buone fiibico che fono dette , gc* 

ncrano 


>0 /O 


POLITI CL 


io; 

ncrano fofpctto non mcnochclcmaluagic.ondcbifb 
gna che colui che uuol perfuader cole dannofe, con in 
gano,muoua la moltitudinc.Ec colui che dice cole gib 
ueuoli, mentendo (Imilmente^creduto (ìa^ncpolTa alla 
(coperta {blamente giouarealla Rep.fua,s*egli con tali 
fìttiohi non l'inganna, perche chi alla feoperta fa bene 
htio alcuno alla Città>iubito uicnein fofpctto, di non 
uoler occultamente per qualche uia , riguadagnar quel 
medefimo, 

t DCXXVII. 

La pouertà alcuni huomini fa audaci, altri nelle rie* 
cheize dall’auaritia fono fatti ambitiofì & fuperbi : & 
ad altri occorrono altre cagioni,fccondo checiafeuno 
huomo è dall’ira o da qualch'altto sfrenato, accidente 
còmodo, i quali tutti fanno che ci mettiamo à perico- 
lo.Etfopra ogni colala fperanza& l’amore grandeme 
tcci fpingonod’una andando inanzbl’alti a leguendo. 
Et l’uno difprezzando gl’inganni: & l’altra proponcn 
doci la profperità della fortuna : apportano grandiflì* 
mo dannò. 

DCXXVIII. 

A Principi & alle Rep. s’appartiene di aucrtire ch’i 
lóro Capitani Generali non cadino infolpctto . & fc 
pur ciò auiene, debbono, tagliando todo roccafìoni , 
prouedere & riparare à danni o alle rouinc che per do 
potedero fopraftareàloro jftati. .. 

Dd llfo. 
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DCXXIX. . . - 

li fofpctto nafcc alcuna uolta nc gli ànimi noftri, ò 
dalle cole uerifimili , ò da una uiolencia feguita , ò da 
una Iciocchczxa & pazzia de gli huomini . Quello che 
nafee da uerifimili,birogna claminarlo benc,conciofia 
che ha bi fogno di giultificatione : 6^ chi fi giufiifica 
non merita pena.Qucllo che nalcc da alcuna uiolentia 
fatta ò da farli , non debbccfl'cr coli àpunto clamina* 
to : perche di già è piu torto colpa che lolpctto : 6^1a 
colpa debbe punirli . L’ultimo che nafee dalla pazzia ò 
dalla fciocchezza, non debbe cll'crc ammelTo dapei;fo- 
pa alcuna qualificata^anzi ributtato &lafciato da parte* 

DLXXX.' 

Non clTendo altro Io ldegnoch*tina palTionc conce 
puta nell’animo , ò per l’ingiurie riceuute ò per quelle 
che ci pare di riceuere, o da i pochi ò da gli alTai j non 
dee alcun perlonaggio qualificato dar luogo à detta 
partìone fenza cagioni ragioncuoli:& malfime nclfin 
giurie che leparc di riceuere da i piurpotcndo piufàcii 
mente errare un particolare che uno uniuerfaìe. 

DXXXI. 

I Principi debbono hauer cura à no pròuocarà Itlc- 
gno i loro ualTalli, ma Ibpra tutto una moltitudinca 
uno uniuerlàlc,pcrciochc un tale empito c piuprccipi* 
lofoidi maggiore iraporianza:& caula ciFctti piu prc- 
rti & piu pericolofi per i Principi. 

Gli 

« 
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’ DCXXXII. 

Glihuomini forti & magnanimi non hanno à te- 
mere nelle imprcfcglorioic della uita,raa debbono te- 
ner la morte per gloriofà^quando ò per benefitio della 
]5atria,ò del loro Principe pure gli aueniflc , nel far co- 
fe dégne & rileu a te : uolendò piu collo gloriofamentc 
morire che bruttamente uiuere. ' 

DCXXXIII. 

E bene ^e lattiòni degli huomini fiano fondate 
non folo fopra la honcftà o fopra la giuflitia , ma fb- 
pra una falda Se llabiliflima credenza , dalla quale fìa- 
mo (pinti à metter le cofe in atto,di maniera Amelie (le 
no approuate dal confenfo di tutti. acciochc fatte 
jfh elle fono non fe ne habbiano à pentire,cocio(ìa che 
qual G uoglia attiene ancora che fo(Te ben fattagli gua- 
ita &uitupera col pentirlcne. 

DCXXXIIII. 

La fortezza è ucramfentcun fopportamento di cole 
grandi, dque (la il pericolo della n>oLte,ma non per ri 
Ipetto di colui proprio che uifì mette, ma per rilpetto 
elei beli publico & uniuer(àle,ò della patria ò del Princi 
p^h’egli ferue. ' 

• DCXXXXV. 

La ucra fortezza è moderare il timore Se l'audacia^: 

D d z Se Pelfere 
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& l’cflcrc inuitto alle fatiche , forte ne pericoli ^ rigido 
contra à piaceri^nemico dellaunritia è il propria duello 
huomo forte. Et nelfeflercofi fatto,difendendo la Pa- 
tria ò il Principe da barbari , òin cafa gli infermi 6^ 
non habìli allarmi , ò fuori i compagni da ladroni ò 
da gli adaflìni di firada , è come fi dice uno adempiere 
un’ampia & piena giuflitia. ^ 

DCXXXVI. 


La fortezza deiranimo flconofcc in due modi^ 
L’uno è quando trouandofi ne pericoli ^ altri non fil- 
ma le parti cflcriori del corpo , le reputa quafl có- 
me fbucrchie & dacflcre Iprezzate . L’altro c quando, 
altri perfeuera dietro à quelle cofe che nelle imprefe fo- 
no le principali ^ & in effe andando fèmpre dietro allo 
honore , àquel che ricetea il debito ló honcflo 
camina con preclara intentione di animo in'fìno ^ 
tanto che egli ne confeguifea lo effetto ò il dcfldcra- 
tofìnc. ; 


DCKXXVIL ù, V * f 

S’jl pròprio dclló huomóc principalmente la fori 
teZzaicfl'endo i principali ofhtij della fortezza non ha- 
uer paura della morte^ne del dolofe^chiunque defldera 
d’eflere huomo , dee anco defìderare la uera propri 
dello huomo. Etiicordarfi , ch’il làiciarfì preoccupare 
dalla paura, uinccr dalle uoglic^^f'uperar da piaceri^Ò ti- 
rar dai 
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rar dal dénderio della roba ò de danari^ècdfà daìnfi;^ 
bdc & da leggicrbcontrarìa al tutto alla Ertezza. 

DCXXXVIII. 

Lccofcche fono uqiuerfalmcnte dcfidcratcrarcuol 
te riefeòno . la ragione e , perche pochi (bno coloro 
iche danno il mòto alle cofè> a i fini delle quali fono a{* 
fai contrari gli appetiti di molti. . ^ 

DCXXXIX. i. ; j» 

L*atto della clemenza & del perilonàrc , fc bene per 
lo piu gioua : alcuna uolta ancora nuoce & fa danno,. 
Ma queflb àuiene quando fi perdona ad un particola- 
re uguale ò fimileà te, doue il perdonare ò refler clc- 
. mente uerlb una moltitudine, il piu delle uolte gioua. 
pcrch c quali imponibile , ch*una moltitudine che ha 
jtìccuuco beneficio, fi accordi tutta à uolcr edere o mali 
gna o ingratada doue un particolare o per fila mala na 
tura,o per paura,© per alcuno altro dcfidcrio filo non 
,ragioncuo[e> cade alcuna uolta in quello uitio della in 
gratitudine. 

. . DCXL 

Il ucro intento dello huomo giuditiofo fi^dabe- 
nenon ha mai da cfTcrealtrojche cercare di acquiftarfi 
fama , gloria , & honore nel cofpctto de gli huomini. 
perche tutti i pericolici fudori,lc fatiche, i di (agi & gli 
affanni che fi fbpportano ne gli elTerciti o nel moneg- 
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giar Icìcofc grandi, fi facon quello principale intento 
di giouare à piu eh cflì poflbno , di nuocere à nei- 
fimo. 

DCXLI. 

f • 

Lo huomp (àuio dee confiderarc d’efìTcr nato non 
tanto per ic, quanto che per giouareà gli altrì.Ec quali 
tofitroua in maggior grado de gli altri ò quanto co- 
nofee d'hauer piu faperc , piu uirtù 6 piu doni da Dio 
che gli altri , tanto piu debbe giudicare che Dio gliele 
habbiaicOnce(TI,accioche gli comparta giouando àgli 
altri : & in quello elee rallegrarli infinitamente che gli 
'fijapia coll larga; piana , & aperta uia da farli immor- 
tale. 

DCXLIL 

.1 : •• 

■ Le fubitedelibcratìoni, quando non fi ha jiauuto a* 
gio di configliarlljfi arrecano dietro, molte uolte peri- 
coIit& molte Uolte anco per paura di un pericolo mag 
giorcmoltandofi gli huomini alladilperatione , efeo- 
no degli affanni & de trauagli ne quali fi trouauaiio : 
percioche conuertitafi la paura in dilperationc>fagli 
nuomini fliriofi & audaci: & gli audaci il piu delle uol 
tc fono aiutati dalla fortuna. 

' DCXLIIt. 

Nelle Città libere ò la paura c ne gli animi dello lini 
uerfalc cioè di tutti i cittadini, o ncHanimo di qualche 

partico- 
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jparticolarc. Quando è nciruriiuciTalc caufa due effetti, 
o cjiiefto uniuerfàlc piglia tardi le fue rifoliitioni , o le 
piglia predo & da dilperati.il pigliarle tardi nalce per 
che diflìdlmcme una moltitudine fi pcrfiiadc che altri 
le polla coli predo nuocere . &c il pigliarle da dilperad 
predo nalce da paura del fopradante danno , ò pia 
predo dal prefen te danno , & da paura di peggio . Ma 
quella paura ch*è nciranimo di un particolare , quan 
do è po.rtétc , diuide bene IpelTo le Città libere in par.: 
ti6Q^lcdirunilcc-*i . ■ • ' > 
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La paura di un nial maggiore libera alcuna uolta al 
trui della curh'& del pen fiero del minore.conciofia che 
Iccolcch'.c ci apparilcono piu terribili, ci fanno in un 
fiibito dimen ticare le m a iico terribili : & podpofia la 
cura di quelle fi attendeà quelle. 


DCXLVw 

^ Lo huomo libero & di buona mente , dee defidera- 
rc che la giuditia fi mantenga , &chc fieno cadigati i; 
delinquenti & premiati i buoni , non per alcuna altra; 
cagione,lcnoo perche coli è bene Se giudo. ,• i 
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Fra le atrionì de gli huomini che fono gloriofi me- 
diante Farmi ò il configIio,ò che per una uia'ò per Fàl- 
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fra fbrmóntano à gradi honora ti & fupremi, importa 
tiflìma èil inerii difendere dall’inuidia. perche non e 
colà chepoda piu prefto & piu facilmente farli cadere 
dallalfciza loro in una balTezza degna di compallìone 
che la inuidia . Et à quelli tali è cola pernitiofìHìma in 
particolare il conucrlar con gli huomini del uolgo.per 
che pcrluadcndolì i grandi di hauere à elTcre in palaz- 
zo, in piazza,6^pcr tutto i piu riputati in quello ftelTo 
modo che erano maneggiando gli elTcrciti, o gli ftati, 
o le colè publiche,non hanno cola alcuna che paia lo- 
ro piu ftrana à foppcp:^ary:he Tugualità popolare . la 
qual non fblamentc fiellc Ciéià:fiDcrc,ma in qucllean- 
cora che fonò fottopolle à Principi , è fìllà& ferma nc 
gli animi del uolgo,comecjiiclloche non ha altto prin 
cipalc in tento, chièdi tirarli a baffo & di auilirlipcr non 
(egli uedere inanzi:>nc piu riputati ne piu hònorati 
di loro. 

DCXLVII. 

Non hanno gli huomini riputati &:uirtuofì colà al- 
cuna che piu gioui loroà mantenetela riputationc 
grandezza loro,&à fchifar Tinuidia, quanto è lo llarfì 
ritirati & lèparati dalla conuerfatione odalcommet- 
do del uolgo. 

^ DCXLVIII. , . . . 

Non è dubbio chefinuidia^non folo nuoceà colo- 
ro che 
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lo^ 


>o cbcfoDO inuidia/ci >.hJabcnc^pc^^o■ol^p^can<^|Qftc[^ 
.abbattendo la uinù de giib^òniini di gran confìglio^ 
idi ualorc,& di pirudcucia , la tiene per qualche tempp 
np.n:dÌ5wmaiJujOJ»d<ti pQfenii/McRepdjcnc 
Iped'o nelle loro occorrenze ne patiicoqqw, ,)^ < . 

ribbfìiix. ^ 

fe oiitìfvo di'buqrUrii'^Vud^ di gran <:6nfi- 

*^lio/rif^irar^pVf quanto póÀbtó',|^i[3iVutlftùò^^ Arbuoi 
hi lión franò opbbriiau dàlTò ibpldiaVfiJc^dfar òé/ qàl 
Wiótó epcr^ naclSoVcKe tì^lè GittlldrQ fffptngbftid? 
& fi cmVpiM ‘ 

peu .b 


^-.;Vì 


, Quan<^ akri fi conofic eflcr fiipcriorc di uirtu5c^ 
idi tàperc , non dee iti alcun lilódb’ ccdcnr‘6f'pcrfri j^cerc 
ch*alg ouerno delle do^c publichc entrino perlbndbhp 
non fianodegnc:&chela(bmma delle /accede impor- 
tanti fia in mano di cittadini che non fono capaci.pcr 
che quando ! cittadini di maggior coniglio &bò'h 4 
& piu utili alla patria, hanno pa,ura ò deiràódacia dc)Ì 
cittadini sfacciati,& ambitiofi, ò retTiono dtirindidiaj 
ò fi fpauentano delle fatiche nelleimprcfc difficili 
grandi,^ fi tirano à dietro, fi apre una larghillìma fh^ 
da alla dapocagginc. " " 'i 

DCLL ^ 

1 r 

Ogniuno dee guardarfi quanto può dali*inuidia& 

£c le pure 


«a c^aNiqEiTiri 

fc j!>uVe per qi?tlclie>cdd hurómoiiOtt Icncpof 

fa diftndcrc: ricordifi ch’cmolt<> tncgiid l'cffcrc inui- 
diato d*altruUhc Ib hauerè inuidi^ad dtri.^pcrchc l*in 
uidia oon ^akroiche pnòattr^hmcDCo dà b«ntaltrui 
o ddla gloria 1 '-'tìo^'jc. oiol ìÌ-jiì ol;, ;j 

Non è cofg alcuna ehe piu ^cilmcote mandi Ibfò- 
o o upglia 


qià^xhc.cQibc fluttuinò (ccnprc^fcnza 

npolart rdaii ncdmcìntcruìcncalmawquan^^ 
preda di diuerfi ucnti. * 

DCL'III. 

r Non il àcc porre fpcranxa akunà nel uolgo,pcr'phc 
non Ila Ihbilita o fermczxa, o rirnembraza de ficeuuti 
benefici, anzi fi uolta fcmprcpertogni minimo fubi 
to accidente, applicando tutrauiaranimo a quello eh? 
di hpra in bora, gli fi rapprefenta dinazi, comccofa uxi 
, e o dilcttcuGlcaion hauend.o ri(pct^o al pailato , ne al 
: ; 30zi compbefiia irrationale, ua dietro a quella 

ola apparenza di utilità eh in ogni inftaic o moincn- 
^o^dj tempo , fecondo i bifogni^o le uoglic , gli li aj^ 
prelenta inanzi à gli occhi, o a quale altro, Icn lo u 
uoelia. 

® DCLIIII. 

Noli pacilcono (biamcntedanooucrgogna,mcdu 
!) . icla 
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tclainHabilicà del uoIgoodcUaplcb(^Ì patdcolarìdc- 
ladini o mintftri delle Ricp.ma iPnnoipì aocora».qùati 
do per qualche fioccdìcà loro fi conducono ad hauciie 
à fare efpcrienza dell amoreuolezza o (labilitàdell’unù 
uerlàlecofa che qual fì doglia Pirincipe dee grademen- 
jtcaii^rtiw ^noordar(i)chc fe bcac^;ucile& buoiio l cf 
i^rearnacodaJ' popolo^ nondimeno ppn foio cofada 
Pjcindpepjrudentcd^niuioil non haue^nc à fare efpo- 
liccia (ma neceìlària al cereo^ chi fi uuol mantener ap 
ftad^.llabilirli peri fiioidifcédend ) ellèr di modo 
preparato^ che oiucallamo|rdcl p^olo,habbiadana 
rbprouifioni& fo1dad4%PPtcrfidircndere ancora con 
la fòrza. » • / = ' . 
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J: QiJclU ch'amano Sà quelli ch'ódiano pariracme, lo 
gUóftP Àohe^rarede nu^^^ i Principi loro ma quclU 
per amore Se fàuor nacuralci& quefU- per timore & pau 
ra. Però il Principe fàuio fi dee affaticare di procacciar- 
fijnó per alcuna di quelle flrade^'dtoli, fiatue, honori 
i^dcgndàchegli uogUpnp attribuire i popoli lenza 
,(ùo merito»; actendei^à quelle atdoni che fiapo uè*- 

.lamcnce degne di ucre lodi » & di grandillltni honorf, 
.dadouerfe^i accribuire » no dalla moldtudine imperi 
ta & l^gicra « ma da Huomini uirtuofi che confidcri- 
no le lue aualità^& choiipn fi mutino^come il piu deh 
Jb uolce ^ la moldcudine»andando dictrOi^*£^uore del 
. ■ c ■ E c 1 la fbr- 
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^à fórtuna.Pcrchc Ia ucra dirfi\ è quella cliè^afcrmii'aj: 
iVabilifce gliflaritdalla'quale uiiita li» fo^conaù'fuiiUta 
«li« fine andarlciic Iccd in compagou^fi jI -up i-q ob 

!;■' ' '■ '■ - _/r rT''’L nxp 'nodìarfr?! c 

' • • D C L V I ^ * 'i 

• . ^ " lì! rir)3f jk n . 'iu.lTMj 

* iBJfogfiàchd’chi imol regnare fiòn^fì è^nfidi^nèlli 

tìiolcitudifirtma nella uirtùprc^piiàiiìt^k ^rtìdchti'a^ìfil: 
ticllc fuc foiose, òucro'dcponcnao-fe degniti'^ gli fiicEi 
tri; fi (poglidcl tutto del fiiuor popolare,& fi ritiri alla 
<juictc &al ripofo,còntcnto di quella gloria^ che di un 
tanto benefitk) fatto alla pairia,s’acquifta.' , 

1. •. ^ ' ' "li.- !*3^) • CyS L' 
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Il nemo della prudenza è il non creder fcioccamen 
tc.la quale prima che creda uà confiderando le circoflà 


zc deUe coft,gIì aeeldennjè p^fbne ^e^ufci'le.^qliali 

r w*n ^>a i m WA i/e £» 


nello errore del credcr;trÒpró;J’‘ <■! i ‘» 'n< :t n 
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Le cole uDiiuerfàli fono madre 8^ ó^Hgine^Ileparfi 
colarit&ogniparticòlàrc fi rieruóUà nell' Uriitierfalt cb 
me patte nel fuo tuttb.Etla Ufc’ra^nòtiti'a dc gli ùniùeit 
fàlipfà rifblucr piu kcilmcntc il giuditio ideile cofe par- 
ticolari. ’ ■ ’’ •' ’ • " 
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Gli huómini non (bppoctanó in' pace lliifgiàrit'dc 
' ancora 
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ancoraché molte uoltc (cledihientichino rareùolce 
aliene, ch'ai occafione, il difpiacere delle riccuutc in- 
^mvic'^^non^ Il ^iluc^li dentro a ^Ii animi loro. 6^ 
coloro, che ancora che còriolchino di 
“hauerefl torto , & che quella pena che per qualche Io- 
ro colpa e irapolta loro: la repuano come ella c per 
giufta. 
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,ì i 




! '» 1 


DCLX. 


. : Lò huomo òrdinariamente non ii accula mai da (è 
itcdaiò non lì perfuade di: meriur pena ò gaftigo alca 
ilo ràfiki riputandoli buono, ticn per colà ccrtilfima 
cheli Ixaiàctaingiuna quando uiene accufato. Laqual 
credenza raro! ò non mai h Icancella dciranimo luo , 
ma ueglìa lem prc, atta à pululare ad ogni occallonc 
chcgliiÌofIcrilca,da potcTicnc ualerc 
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Non è colà che nuoca piu à Principi , o alle imprc- 
•fc da farli, quanm il qreder troppo feci! mente, & maf- 
iimojà éotoro ché fingendo dclTer {campati da ne- 
mici , s’ingegnano coli' le loro bugie d’ingannare al- 
tri, perche àchiprefia fede à coli ratti huomini uien 
nalcolà la uerità delle cole : ch’è il piu capitai ne- 
mico che habbino coloro che delidcrano che l’im- 
.pjclc Ibcccdino loro Iccondp i dilcgni le uo- 
!gUc. .! i : <.i‘ . . . . , .i 
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Mentre che uanno attorno le pràtiche ddia' pa<K:^hi 
fogna cflfer cauti & aucrti ti, (aperfi ^àrdar^a ^ 
inganni chepoflbno ordire i nemici , non taritoà 
coloro ch'ailcdiano altri, quanto à coloro che Tòno 
aflìèdiad. ' ' ‘ 

DCLXIIL 

‘ 4 

Non fi potendo fidare i Principi l'un dellaltro, rot 
tofi fi:a loro il filo & l’ordine 'della giufiitia Se del dirie 
to modo del uiuerc,èdi necefiìtà che' uenghind alle 
forze dell’arme, & cerchino di moftrar i’imfalllalcro il 
loro errore:© per ucndicarfi della fède rorta,ò per i'idur 
per forza al doucre & al debito della giùfiitia chi hcfof 
le ufeito fuori • &: chi non fiiceflc quello diucntcrcbbc 
non folo nemico à popoli alni fottopoJ[li,tnaà fc flefi- 
fo.pcrche oltre al non difènderli da gli infiliti ò da dan 
ni che liceuclTcro, il Principe nè diuenterebbe in breuc 
tempo ignominiolò & da poco, ^ Ichernito da gli al- 
tri potcntati,che non làpefic ò potclTe ualcrfi della ri- 
ccuuca ingiuria per conto della fède à lui rotta, perdo- 
rebbe ogni fua riputatione 3( eredito. , 

' DCLXIHJ.. 

- u 

Ecofa da huomo di buona mence il non tòmp^Ia 
^de: ma il non làperfi preualere contea à chi dhauefle 
mancato di fède,è colà da huomo da poco. Et e necef* 
* fàrio 
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ut 


iario à qùaf fì uoglia Principe ò potentato , il gaftigar 
■afpianicntechi non PofTerua^uolcndon mantenere in 
(beo con fama & con ripuratione: la qual fi perde qui 
dq.fì èin aluuidtrifìone & dilpregio. 

-}<>ì If.jii i. ;.,r *» 






DCLXV. 


Bifida ch*il Capitano (àppia^non tanto brfi ofTer 
uar la da fuòi.loldati, quanto làpcrla anco offerua 
Tc à loro> quando’maflìmc ù promette publicamcn tei 
una molcinidinedond’clla poHà cauar utilità ò ricchez 
zc» pcrcioch'efàcerbatifì gli animi per uederfì priuar 
delle prohaeirc& da loro meritate ricompenic^conuer 
tono l’amore in Idegno lo Idegno in odio,& paren 

do loro d’cfTer puniti di quello che doucrebbono clfer 

f )remiati,ccrcano di ucndicar(cne,rompcndo la fede a 
oro fupcriori , da quali le la ùeggono prima ingiuda- 
mente cfl'cr rotta ; poi che fi ueggono priuati degii^fti 
premij delle fatiche loro, 

DCLXVL " 


■ Il finedi coloro che muouono una gucrra,c di arric 
chir loioj&di impouerir il ncmico.Ne per altra cagio 
ne fi cerca la uittoria: negli acquifii per altro fi defide 
rano che per br (e potente &'dcbolcrauerlàrio .onde 
fc'gue che qualunque uolta, ò lama uictorìa ti impoue 
rilce ò l’acquifio ti indebolilce: conuiene che fi trapafi 
iìjò non fi arriui à quel termine per lo quale fi fanno 

le guerre. 
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!c guerre. Et quel Prinapc& quella Rcp.c (falle uìrtóné 
nelle guerre arrichito , che Ipcg'nc i nemici , & è delle 
prede àC delle taglie fìgnorc . Creilo delle uittorie im^ 
pouerilce ch i ncmici(ancorà*chc uinca) nonpuòi/po* 
gnerc, & che le prede & le taglie no à lui, ma a Tuoi Ibl- 
.dati appartegono. quello talee nelle perdite infelice, 
nelle uittoric infeliciUlmo, perche perdendo iòpporta 
quelle ingiurie che gli fanno i nemici ^ ninccndo (bp« 
porta quelle che gli fanno gli amici i Ic qupli per eflcr 
meno ragioneuoli,lono mcnofbpportabilii ueggedo 
maflìme cllcrc i luoi fudditi con taglie ficikiiDueofFcle 
di raggrauare ncccflìtato . Et s’cgli na in fé alcuna hu- 
manita, non li può di quella uictoria interaméte ralle- 
grare,dclla quale tutti i luoi fudditi ILcontriHano.*^. ^ 

DCLXVII. 

Sogliono coloro che dclìderano d*impetraralcuna 
colà,all'alir co ^rcghi,co prcmij,& con lcminaccie,ac- 
cicche molso o dalla milericordia,ò dalfutile , ò dalla 
paura a far quanto dà loro lì delìdera:condelcéda. ma 
negli huomini auarilììmi & crudeli lècondo la loro 
opinione, potenti,non ui hauendo ì predetti tre modi 
luogo alcuno , indarno s affaticano coloro che credo- 
no, o co preghi humiIiarli,òcoprcmij guadagnarli, ò 
con leminaccie Ibigottirli. 

; DCLXVIIL 

Infelici lono quclleCittà , che hanno contra la am- 
binone ^ 
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bidone di chi Icuuolc opprimere, à'difcndcr la Ijbcrcà 
loro . ma molto piu infelici quelle che (òno con l’arrai 
merccnnaric & infcdcli,nece(ncatcà difenderli. ^ 



DGLxìx: 



Coloro chc'lperanochè una Rcp. polTa cflcrc intera 
mente unira,aflai di quefta fperanza s’inganano . Vera 
cola è ch’alcunc diuiboni nuocono alle Rcp. jSc alcune 
giouano. O nelle nuocono che fono dalle rcftq ^ da 
partigiani accompagfi'atC .'Quelle giouano che fenza 
lètte, & lenza partigiani, fi mantengono. Non poten- 
do adunque un fondatore di Rep.prouedere , che non 
fianoncmicitic,m quella, ha da proued ere almeno che 
fion ui fiano fette . Et però fi dccfaperc, edmeih dud 
inodi acquiftano riputatiòne ì cittadrni nelle Citta : ò 
per uic publichc,ò per modiprruaril Publicamcnte s' àc 
quifta uinccndo una giornata racquiftando una ter- 
ra: facendo una legationccon follecitudine& con pru 
denza:&: configliando la Rep.làuia‘mcntC'& fclicemen 
tc.Per modi priuati s*acqùilla, beneficando quello 6^ 
quell’altro cittadino, dircndendolo da magillraiì , fo- 
uenendolodidanari,tirandoIo immeritaméteàgli ho 
n o ri,& con fèlle & con doni publichi gratificandoli la 
plcbe.Daquellv),modo diproccderc,nalcono le lette 6^ 
i partigiani , quanto quella riputatiòne coli gua- 
dagnata offende , tanto quella giouaquado non e con 
le lette mefcolata. perch e fondata fopra un ben comu- 

Ff ne. 
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fepra uììKkii pridato ; Et tfcnchie’fi^a crotadihi 
cofi farri nórt'fipjflTa per alcun m<^o proucdcrc che. 
nonui (ìano odij grandiffim^nonclirrKno hauendo 
partigiani che per utilità p^pri^li (cguitino,non pof 
fono alla Rcp.nuoccrcianzi conuicnc che giouino.pcr 
chcè nccc(rario,pGrjulhccrcicloro'pruouc,chc fi ubiti 
no alla cfaltationc di quella , & particolarmente olTcr* 
uinol’uh falere , accioche iterroirii ciudi non fi tra^ 

'!• ' rj : ' i V 'f e ' - * '••‘J " ' 

DCLXX, «■TI •' ■ ■ >; >i 

Il Capitano che uuol fare il (pidato oftinatp alla zuF 
^^non dee permettere che paandi à cala alcuna (uà far 
cultà ò deponga in alcun,luogOafino ch"c terminata là 
guerra : accipche intendaj^jche Si’il fUoSÌf (àlua la ui 
ta : non gli f^laala. roba : l’amor dcllaquale non fuol 
meno di quella, redere gli huoniini pftinati alla difela. 

• I ■ DCL'X'XL ^ ^ • 

A pcrfiiadere o'difTuadercà pochi una co(a e molto 
facile,pcrche (cnon ballano le parole, fi può ui'ar 1 auc 
torità : ma la difficultà è rimbucr da una moltitudine 
una finilfra opinione che fia contrarialo al bene comu 
he, ò all opinione, tuadoue non fi può u(ar fé non le 
parole,le quali conuiene che fiano udite da tutti. 

DCLXXIl. 

lì parlar del Capitano à fuoi foldati,licua il timore, 

acccn- 


palfino. 
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accende gli animi , JCcrc(ccrolèjnationc, fcuoprcgli 
inganni,pròaicttb:premij,moAra i p<JricoIi ^ la oi?i di 
fuggirli,riprciidc,prcga,minaccia, riempie di ipcraiv 
za^oda,uirupcra:&fà tutte (quelle cole per le quali le 
manc.pa(Iìoni fI:(pengono o fi accendono , onde quel 
Prindpc o Rep. che ha eflcrciti,dee auezzare i foldati ^ 
udir parlare il Capitano : &C il Capitano à parlar ipeilo 
à loidati. 

DCL XXIII. f 

La miglior uia che habbia] un Capitano à fare ch’il 
luolòldatodiucnti oRinato het combattere cilleuar-. 
gli ogni (peranza di laluarfT fiior che nel uincere . Là 
quale oRinatione è anco accrclciuca dalla confidenza 
Se dall’amore 4d Capitano ò della patiia.La confiden- 
za ià caùifanò Tarmi, l’ordine^Ie uhtoriefrelchcj&Topi 
jiioncchc fi ha dei CapitanoX'àmor della‘patria è can 
iato dalla natura . quello del Capitano dalla uirtù piu 
che da ncflun*altro benefitio . Le neccflità poflbno an- 
co eiTer molte , ma quella c piu forte che coRrigneò 
uincere, ò morire. ! - ' , * * 

’ bCLXXIIIL 

•il \, : 

Vna terra che habbia i foRI di fùoricon gli argini 
piu alti ch’il tcrrenojcdeboliRì'mai perche quale fanno 
Tiparò ai nemico che ti aflaka, &c nó impedirono i’of. 
fchdcrti^pcrche fàcilmente fi>poRbno aprire & dar luo 
go alTartigliaric dlqucUo^ , « . . ,v. . !- 

i c, Ff 1 Niuna 


' DCLXXV. i r;) . .. .. 

Niuna cofa da tanta l'pcranxa ;al nemico di potere 
occupare una Città, quanto il làperc ch’ella non fia co 
fucca à ucdcrc il ncmico.pcrche molte uoltc per la pau- 
ra lolamentc (cnx’altra cipcrienza di foirc,lcCittàfi 
perdono. però quando unoaflàlra una icrra^dec far tut 
tclcrucòlfcntationi terribili . Et la terra afl'altata dee 
porreda quella parte ch’il nemico TaHalta , hudmini 
forti,& che non gli fpauenti l’opinione ma l’arme, per 
iche Ida prima pruoua tqrna uana., crefee animo à gU 
alTediaci, dipoi il nemico e foixatoà lupcr^rcchiè 
dcntrojcon la uiriù & con la riputationc. , ^ ^ 

DCLXXVL 


Sonodiduc ragioni Capitani lodati, Tuna^ di queltì 
che con uno eflercito ordinato per (ua naturai dilcipU- 
na, hàno filtro gra e le, Talttac di quelli che noli Line 
le hanno hau'icoàuincerc il ncmico,ma prima che ar 
riuino à quello, (ono Ihati nccefli tati far buono & bene 
ordinato r'efldcìto lora.&qucfti Icri’alcun dubbio 
meritano piu lode aflai,chc non hanno meritato colo- 
ro che con di cfl'crciu antichi &c buoni hàno uircuolà- 
o ’ * 


mente operato. 

: DCLXXVII. . ^ . 

Dee un Capitano fra tutte l’altrc Tue arcioni, co ogni 
ttfce ingegnarli di diuidcrclctorxc del nemico, o col far 
gli iblpctti i Tuoi huomini ne quali cjnfida, o con dar 
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gli cagione ch*cgli habbiaà fcpararclcfiicgcntì,&pcr 
qucftodiucncar piu debole. - 

DCLXXVIir. 

Qiicllochc (opra ogni altra colà tiene uno eflerdrò 
unitOjè la riputatiòne del C apirano,la qual folamcntc 
iiaicc dalla uirrù iba : perche ne lànguejnc aucioricàla 
dette mai lenza il ualore. 

DCLXXIX. , 

1-a prima colà eh a un Capitano s*a(pctta à fare e, te 
nere i Tuoi (bldati puniti pagati.percl.c quando ma- 
ca il pagamento conuicne che mac- i la punitionc. per 
che non può galligar un lòldato le non lo paga : ne il 
foldato udendo uiucre^ Ci puòadcncr da rubare, ma 
Vegli lo paga & non lo punilcc^diuenca in ógni modo 
inloIente,& il Capitano diuenta di poca llima. il ch’cf 
fendo , non può mantenerla degniti del Tuo grado:8^ 
non la mantenendo , ne (cguita di neceflìtà il tumulto 

Icdilcordic che fono la rouina di uno dlercito. 

* * * ‘ i 

DCLXXX. 

Quandoò fame ò altra /^fu7al neceflìtà, ò humana 
paflìope conduce il nemico ad una ultima dilperatio- 
4ie,& cacciato da quella uenga per combatter col Capi 
tanojdce Itar dentro à Tuoi alloggiamenti, & quanto è 
in Tuo powcrc fuggir la zuffa. 

Niuno 
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Niuno dcbbcfar cofa mai mediante la qualc,Icnzà 
rimedio cominci à perderla Tua prima riputatione. La 
qual perdendoli, fa (limar meno gli altri ordini luoi,6^ 
ibigottir coloro che hanno prefa la Tua difelà. . , 

* DCLXXXII. 


Le tre principali attieni che faccia uno cflcrcito Ib- 
no , caminarc], cóbatterc,alIoggiare.& fé uno elTercito 
marchia, alloggia,^ combatte ordinatamente & prati 
camentCjil Capitano riporta lo honor (uo, ancora chp 
la giornata non hauelTe buon fine. ^ 

DCLXXXIII. . > 

È irapoiribile,fe ben lo huomo è d’ottimo giuditio 
•naturale^ d’ingegno , ch’aggiunga bene intenda 
certi particolari.& però è neceQaria là cfperienza. Il che 
niente altro l’infegna che la pratica delle colè.onde chi 
ha maneggiato .'^iTai faccende l’intcndcperche con J’cr 
fpcrienza medefima ha imparato, quanto uaglia& fia 
buona la elperienza. ’ ' « 

DCLXXXIIIL 

Piace piu (enz alcun dubbio un Principe che habbià 
del prodigo che dcll'auaro . & nondimeno donerebbe 
efler tutto il con erario, perche il prodigo csfbriatq à fa 
reellorfioni & rapine . ÒC. lauaro noli toglie o Wfìte c 
i nefluno. 
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ndTuno . oltiic ciò fono piu coloro che patiicono dcll^ 
grauczzc del prodigo,chc coloro che hanno bcnefitio- 
della fualargnezza . La ragione è che nc gli huomini 
può piu la fperanza ch’il timore, & fono piu quelli clic 
Iperano conrcguir.qualchccora da lui, che quelli eho 
remano d’eflcfeopprefli., ; i. .a- iU\ 

DCLXXXV. ■ '' 

A chi ha condirionc nella (ua patria &fia "(òtto un 
tiranno fanguinofo &.bc{Iiale , li polTono dar poche 
regole che fiano buone , eccetto ch’il torli l’efìlio . ma 
quando il tiranno , o per prudenza,© per necelTità go- 
4erriacon rilpcttoiujiiohuomo ben qualificato dee cer 
car d’efler tenuto da molto & animolb , ma di natura 
quieto & non cupido d’alterare le non è forzato . per- 
ch’à quello mòdo il tiranno l’accarezza,& cerca di no 
gli dar caufà di far nouità . La qual cola non farebbe 
quando loconolcelTe inquieto, perch’allhora penlà in 
ogni modo che non Ila per llar fermo , & è uccelli tato 
à (pegncrlo. ^ 

DCLXXXVI. 


Ecofa honoreuolc allohuomo, non prometter fi 
non quello che uuole olTeruarc.Ma comunemente tut- 
ti coloro à quali fi niega, ctiadio giuflamentc, rcflano; 
mal fòdisfatti. perche gli huomini non fi lafciano go- 
uernarcdalla ragionc.il contrario auiencà chi promet 

tc.pct- 
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ic.pcrchc occorrono molti cafi per i quali non fi uicnc 
aftretti à fare clpcricnia di quello che fi ha promeflb. 
&: cofi fi fodisfàcon la mente.& (è pure fi ha da uenire 
airatto, non mancano (cufe . Et molti fono cofi male 
accorti che fi lalciano aggirare con le parole . Nondi- 
meno è tanto brutta colà il mancar della fua parola ^ 
che quello prepondera ad ogni utilità chefitrahedel 
contrario. Et però Io huomo fi dee trattenere alquanto 
con rilpolle generali & piene di buona fperanza , ma 
non di Ibrte che ti debbino obligar precilàmentc. 

DCLXXXVII. 

Ecofalodeuole,ch'i buoni 5^ualorofi (bldati ncH’ar 
dite imprelc:&: ne difficili palfi^fi clbrtino l’uno & l’al- 
tro al be fare: acciochc no fia loro repurato à uituperio 
il non uincereper negligenza &: lo llarfi in agio, & no 
fare una loia uolta efperienza conrra i nemici della uir 
tu loro,d>r non afpettar che la lor fama fi offiilchime la 
fortuna di profpera fi riuolga contraria : ma dar le ue- 
lc,lecondo il uento felice che fi moflra loro. 

DCLXXXVIII. 

I ricordi di un uecchio Capitano, quando fono ma 
dati ad effetto da Tuoi Ibldati, fono cofi danno!! à Tuoi 
ncmici,come fono anco Tarmi di chi gli ammazza. 

DCLXXXIX. 

Bilbgna che coloro chcconfiderano i pericoli : prU 

mamcntc 
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mamcntcgli paragonino fra loro: & di poi clegghino 
i minori : & colui che da il fufFragio, bilògna chchab 
bia cjucUa confidcradonc in tutte le cole. 

DCXC. 

. Quando un popolo refta lenza capo^&uiue da (e, di 
ucnta manco pronto allagucira.&fepoi ritorna lòuo 
un capo , fatto meno olKdientc per cflTcrc flato libero 
un tempo & piu atto alle dilcordie fra loro : ritardale 
lue uittorie;&: bène fpcflb perde lo flato. 

. DCXCI. 

I Principati ordinati da uccchi huominbhanoséprc 
hauuto poco durata ; perche il piu delle uolte i uecchi 

f >er uiuer poco tempo, ò non fòrnilcono di piantare 
e piante Ioro:ò fc pure lepiantanoje lafciano co fi pq 
che ^ deboli radici,che al primo uento quando è ma- 
cata quella uirtù che le fjflienerfi fiaccano. 

DCXCII. 

Ninna cofii è tanto degna d’uno ottimo Principe, ò 
d’una Repub.bcnc ordinata,ne piu utile à una Prouin 
cia,chc Icdificar di nuouo terre, doue gli huominifi 
pollino per commodità della difelà, ò della cultu- 
ra , ridurre, perche fi rende il paefe uinto piu ficuro al 
uincitore :& riempie di habitatori i luoghi uoti, òC 
mantiene gli huqmini benedillribuiti nelle Prouin- 
1 . Gg eie: 
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v»it\cLc.^crciochc moltiplicàndoni hibitatori> nelle 
ófFefc fono piu pronti,8^nèlle<lifclc piu fìcuri. 

DCX'CIII. ‘ 

• ' Gli huomini non fi ‘mantengono mai nelle difficul 
tà , feda una ncccllìrà non' lii fono mantenuti : tàlthc 
douc la paura della guerra coftrigne coloro ad habi- 
tat uolenticri ne luoghi forti & afpri,ceflata quella, 
chiamati dalla còmmodità,habitano piu uolenticri né 
luoghi domcftici & fàcili* - , ‘ ; j i . > i j ^ 

D’cxcmi. 

» 

* • ' • 

Le grani Snaturali ncmicitic chc'fbnò fra gli ^huo-’ 
noini popolari Se i nobili,cauratCjqucfti dal Uolcr coml J 
dare,& qucllidal uoler non obbedire, fono èagioni dj . 
tn^ri i mali^che nafeont) nelle Città.pcrchedà queftadi 
uerfità di humori ^ tutte Taltre cofcchc perturbano le 
Republiche>prendónó il nutrimento loro. 

DCXCV, 

Quella città che con le fette piu checon le leggi fi ' 
uuol mantenere , come una fetta è rimafà in efia lenza 
oppofitioncjdi ncccfiìtà conuicnc che fra fe medefima 
fi diuida: perche da c^uei modi priuati non fi puodifèn 
derc,i quali ella per lua falutc, prima haucua ordinati! 

‘ • DCXCVI. ’ 

Doue molti errano, neffuno fi caftiga , & i fatti pio 

cioU 
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cicli /Ipùnl(cono,'i grandi &rgràui ifi premiano . 6^ 
quando molti pati(cono,pochi cercano di ucndicaifi: 
perche ['ingiurie uniueiTalhcon piu patieza chele par- 
ticolari lì iopporcano. 

bcxcvii. 

. Tutti quclli(per lo piu)ch'à ricchezze & ì già poteza 
pcruengono , ò con fraude , ò con forza ui pcruengo- 
no;& xjuelle cole > poi ch'cilì hanno ò con inganno ò 
con uiolenza uforpato^per celar la bruttezza dcll’acqui 
fio: quelle fottofalfo titolo di guadagno adhoneita- 
no.&: coloro cheperpoca prudétia, ò per troppa icioc- 
chezza^foggono quelli modi: nella femitu Icmpre 3^ 
nelk pòuertà affogano . perche i fedeli Icrui Icmpre fo- 
no conlcrui:& gli huomini buoni lèmprc fon poucri, 
ne mai cleono di lèruim le non gli infedeli òc audaci > 
6c di poucrtà le non i rapaci mudolenti : perche la 
natura ha- pollo tutte le fortune de gli huomini loro* 
ih mezode quali piu allo rapine ch'aTl’indullria^ & alle 
catciuc ch'allc buone arti fono elpollc.'Di qui halce 
che gli huomini mangiano l’un l'altror&uanno lem- ' 
pre col peggio chi può meno. . j i 

DCXCVIIL VV , ' 

' Douc la ncccllìtà llrigne , Taudacia è giudicata pru-^ 
denza. & del pericolo nelle colè grandi gli huomini a- 
nimoli non tennero mai conto . perche lemprc quelle 
- Gg ^ imprelc 
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imprcfc che con pericolo fi cominciano, fi finilcóno 
con premio.& di un pericolo non fi ufei mai fenza pc. 
riccio^ r. ^ 

^ ^ • "J'- ' fi -Hi j 

DCXCIX. 

Le Città bene ordinate,& amminiftrate (otto nome 
di Rcp.uariano fpeflb i ^ouerni & fiati loro, no media 
te la libertà la feruitu, come molti crcdono,ma me 

diali te la (cruitù la liccnza.perche della libertà ibla- 

mente il nome da minifiri della liccnzache fono! po- 
polari , & da quelli della Icruitù che fono i nobili è ce- 
lebratordefiderando qualunque di co fioro di nocflcre 
ne alle leggi , neà gli huomini fbttopofio. Vero è cho 
quando pure auiene,che per buona fortuna della Cit- 
ta furga in quella un fauio,buono,&C^ potente cittadi- 
no , dal quale fi ordinino leggi, per le quali quelli hu- 
mori de nobili & de popolari fi quietino,o in modo fi 
rifiringano,o che male operar non pollino, allhora è 
che quella Città fi può chiamar libcra,& quello fiato fi 
può fiabile & firmo giudicare . perche fendo fondato 
Ibpra buone leggi & buoni ordini, non hanecclUtà 
della uirtu di uno huomo,come hanno gli altri che 
le mantenga.. Di limili leggi 6^ordini molte Repub. 
antiche furono dotate. Di limili fono mancate tutte 
quelle che fpeflo i loro gouerni , dallo fiato tirannico 
allicentiofo, &da quello à quello altro hanno uaria- 
uariano. Et perche in clli peri potenti nemici; 

che 
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chchadafcunodi loro, nonèncpuòcflcrcalcuna fta- 
bilitàjpcrchd’uno non piaccà gli huomini buoni. Tal 
tro dilpiacc àfàui, l’uno può far male facilmente , l’aU 
iro può far bene con dìdìcultà.ncli’uno hanno troppo 
auttorità gli huomini infoienti, nell’altro gli /ciocchi, 
& l’uno 3c l’altro di c/h conuicne che fia dalla liirtu 
& fortuna di uno huomo mantenuto, ilqualeò per 
morte può uenir meno , ò per trauagli diuentare in» 


utile. 
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• Lo huomo /àuìo , dee ftimar Tempre poco il uiuere 
in una Città doue po/lì no meno le leggi che gli huomi 
ni.perche quella patria è de/iderabile, nella quale le /b- 
ftanze di gliamici fi po/Tono ficuramente godere, non 
quella doue altrui po/Tono e/Icr quelle tolte ^ilméte, 
Se gli amiciper paura di loro proprij , nelle fuc mag- 
glori necefiità l’abbandonino. - 

DCCI. •' ^ ^ 


Sogliono leProuincie il piu delle uolte, nel uaria^ 
ch’elle fanno, dalTordine ucnire al di/òrdine, & d^ 
nuouo di poi dal di/òrdine trapa/Tar alTordinc *i 
Perche non c/l'endo per natura le cole del mondo fer- 
me , come àrriuano alla loro ultima profe/lìone: non 
hauendo piu da fàlire , conuicne che /ccndino , 6^ 
Icc/c che elle lòno , & peruenute per idi/ordini alla 

ultima 
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ultima baffczza: non potendo di ncccflìtà piu difccndc 
rc:conuienc che faglinojSc^ cofi (cmprc dal bene fi (cé 
de al male,6c», dal male fi fàle al bene, perche la guerra; 
pàrcorilccla quieterà quiete lótio^lotio il di(brdine,il. 
difbrdine la rouina , & fimilmente dalla rouina na(cc, 
l’ordine, dall’ordine la uirtù,dalla uii tù la gloria là. 

bupna fortuna . onde fi eda prudenti oflcruato, come 
lé lettere uengono dietro airarmi, & che nelle Prouin- 
cie & nelle Città nalcono prima i Capitani che i filoio 
fLperche hauendo le buone & ordinate armi partorito 
uittorie,& le uittorie quiete , non fi può la fortezza de 
gli armati animi, col piu honefto olio che con quello 
delle lettere corròpere ne può l’otio col maggiore 
piu pericolofo inganno che con quello, nelle Città bc 
neordinate entrare. Vengonò pertanto leProuincic 
per quelli raezi alla rouina;doueperucnute,& gli huo- 
mini per le battiture diuentati làui, ritornano aH’ordU 
ne, le già da una forza flraordiharia nón rimangono 
foÉFogati. ■ , ^ 

^ . f DCCII. . . f t 

> 1 . 

Non è alcuna cola piu dura deirobedienza laqual 
noi chiamiamo abnegationc di nói medefimi . Onde 
io non lo ueder la cagione perche fi fiigga di far con* 
Dio,quello che ci portala nollra falute^ &fi procuridi' 
farlo con gli huomiiii, in cola che ne promette incerti 
&c piccioli beni . Se già non uogliamo dire, che quello 

auienc . 
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a’uicnc per la comune cagione di tutti i mali , cioè per 
la molta ignorantia & mali tia noftra, la qual no ftimà 
fe non ilprelèntc & quelli beni terreni oltre ogni do^ 
ucrc, & inficmc per lo piacere che molti lèntono d’in- 
^anarc altrui, ma per qualunque cagione ella fi nafca : 
eiicmicillìmadellariputatione. • ’■ 


hi 
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Vinto uno d!crcito,è liinta la gucrrarmà uintclc tei 
rc,& lalciasdo intero PelTercitOjdiucnra'la guerra mol 
to piu uiua . percioch^qucllo.eflcrcitocheè intero^può 
ricuperarle terre, le quali come li tengono in mano, 
non c per ciò uinta la guerra, ‘ 


f ' 
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‘ Non e làiiio colui che tenta difendere una cola che 
lì'habbia à perdere in ogni modo , è con minore 
infamia, & con meno danno, perder gli flati foli, che 
pèrder gli flati & i danari. ^ 

■ ‘ t. . n, ' ' • 

. , ; , . : Dccy. , . • v; V • , 

. r 

Non è huomo tanto jìrudentc ne tanto dotto in ter 
ra,che la maggior parte delle cofe ch'egli fa, non fìa la 
minore di quelle che gli fono alcole, di qui nalcechc 
le noi habBiamoà fabricare, chiamiamogli Architet- 
toth&fe habbiamoànauicare,domandiamo il confi* 
glio de nocchieri . ma nelle colè della guerra tanto piu 

diligen- 
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diligentemente fi debbe fare qucfto, quanto il pericolo 
ii u^e eflfer maggiore peroche il danno deHaltrc cole 
par che fia piu leggiero, potendofi ogni mancamento 
emendare, ma gh errori della guerra , oltre alla uergo- 
gna perpetua,arrecano (eco ferite; morte, & diftruttio 
ne delle Republiche,i quali fono mali coli eflremi, che 
. non fi polTono ne correggere iie f-ggire . però in 
quelle cofefi debbe pigliare il maturo configlio de la- 
ui, &gli auertimenti di coloro che Ibno inuecchiari fii 
l’armi,& Iperimcntati in coli fatto (eruitio. .v , , . « 

DCCVL . 

... " , ' 

Non è huomo tanto temerario & audace, che po« 
tendo abbaflare & uinccrc il nemico con una pruden- 
te dimora : uoglia piu tolto con una furiofa preftczxa 
mettere in dubbio quella uittoria,chc Tindugio gli prò 
mette per certa . percioche la uittoria non fi può canto 
acquillarc da una inconfiderata prellczza , quanto da 
un prudente indugio, &: ne tanto dallandarcà trouar 
il nemico à cafa,quanto difenderli dentro a fiioi confi 
ni . & il uoler piu rollo metterli à pericolo che uinccrc, 
c cola da huoraini poco faui , & piu temerari che ar- 
diti . 

DCCVIE ' 

I fimi non hanno uoluto che s’olfcrui in alcuna co 
fa humana maggiormente la fede, quanto nelle con- 
federa- 

♦ 

\ 
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fòdcratiohi:perchc Icfì rompe la fedofra coloro che (b 
no in lega infìeme^qual cola farà quella che fìpolTa 
chiamare al mondo {labile & intera ? per la qual cofa i 
giudici] che /ì fanno fopra {'altre conteicj per efler co- 
me priuati^ non dannò quafi altra pena che del dana- 
iOj& la pena capitale: perche le leggi non (òpportano 
in alcun modo, che colui fi debba ripuurc intero , cho 
non è diinccra fede ucrlb i cohf:dcrati. 

Dccvni. 

. Nel gouernò della Rcp.oghi huomo cónfclTajche fi 
debbe hauer maggior riguardo allo honoreche all’uti 
le. perche h come la Citta è di gran (lima & riputatio-. 
nc.'cofl la fede debbe clTere candida iùiccra. ; 

DCCIX. ‘ 

Si come i caualli per l’otio per labondanza del 

cibo diuentano (pìaceuoli & reHii, coli i popoli alle uul 
te perla dolcezza & benignità di chi gouerna>diuenta^ 
no infoienti & fuperbi, & hannobifogno delie fortcz-« 
ze che gli ritenghino à freno. . ^ i 

DCCX. . ^ ’ " 

Quado una Rep.muoue guerra à un Principe,ella dee 
prima guardarli di nó elTere inganata co le parole dal 
fuo ncmico.Oltrcà ciò debbe ordinar le fuc géti,fì che 
pollino far rcfrftcnia à gli empki Tuoi, 5;^ à quei peri- 

H h coli . 
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coli che rcrpcnnnamcnic'lc fopraueniflcro VTcrxajHcc 
eleggere hiiomini pratichi & prudenti , i quali ftiano 
come Icntinellc attenti & uigilanti al benedclla Rep.fis 
fagacemcntc ogni colà mtcndino,& con gran!prudcii 
za prouegghino^Quartajìconferai' l amicitic de circon 
uicini Principi>d3ndofà’uorcàc»lcM:ochc ne haueflero 
bifogno.Vlrimamcntc, fcriiia à maggiori Principi del 
mondo, conlìgUandócbti'loro) le cow occorrenti. ' a* 

.Dccxi; 

Le fpclb delle. goerfe Tono; -graùì ad ogniunó y ma 
ipetialmentc alla moldtiidinc che non antiuede i futa 
ri pericoli . onde fi come ir Medici ulano Ipcflc uolte il 
fuoco & il ferro ucrlò gli infermidh‘cin'gnuciinano& 
& perdono una parte p^.làjua^e il tutto , coll debbo- 
no i Gouernatori delle Rcp. ùedendo il pericolo futu- 
ro , ftrignere i popoli , à Ipcnderc una parte delle loro 
fecultàperla confcruationc di tutte Taltrc . perche per- 
duta la libcrtàyOgni altra cofa uienè nelle mani del uin 
citare , & appreflb ne fegue 1 infàmia i&la uergogna 
della leruitù.Ia quale fi dS)bcda gli hubmini generofi 
Icacciare fin con la morte,. 

DCCXII. 

, Il popolo & la moltitudincchc non preuede il fura- 
ro,lcntc& uede prima i pericoli ch'ella glihabbiaima 
giaati ò penlati.Ma gli huomini eccellenti: benché an 

liueg- 
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tiucgghino i pericoli, non po(Tono,in un.iRep.popo. 
lare, ne ardilcono , fami prouifione . perche come di- 
moRrano i pericoli & confortano che fi rimedi: lubi* 
to dicono che fi defidera gueria:& fanno leggi, & prò 
hibirinnisdi fi fatta maniera, che chi uoleflc prouedere 
alla;(àlutc della Città, non gli refia uia à poterlo fare, 
onde nafee che non Scendo alcuno proucdimento , i 
tempi nolano , ma quando i pericoli (bno prdcnii bC 
non fi pofiono fuggirc,allhora pieni di paura i confi** 

a da Éirc» 

DCCXIIL , ^ 

Qucglihuomini fono degni digrandifiìma infà- 
mia,! quali non fi curando d’efiere infami, non oficr- 
uanola dacafcdc,ncle fatccpromc(rc,neie giurate co- 
uciirioni.Ecbcncheognimancamentodi promeffa fia 
uituperolo, cuttauia quello è ùituperofifiimo ,'ilqualc 
contrà i capitoli della pace fi tira dietro la guerra, per- 
che le la (àntità della fede. Se f oiferuanza del giuramé- 
to fi leua uia : che refia piu fra gli huominidi iànto ò 
di buono , onde l’uno u debba fidare dell’altro? per la 
qual colà fi rompe la comune compagnia de gii huo- 
mini . 

. / • Dccxnii: ‘ . 

Emaniféfioà cia(cuno,che la natura ha doncefib 
non iolo àgli hugmini| maàtutn gli anim ah brutti 

Hh X un certo 
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un certo dcfidcrio di liberta j i eguali per accjuiftarla 8^ 
conferuarla,fi sforzano con ogni dili^éz.a & induftra 
naturale, di far tutte quelle coleche la riabbiano loro^a 
mantenere. Et portano grandiflìmo odio a tutti còloi 
ro che crédono cfl'cr contrari] a quello loro appctito.Et 
fi uede chiaramente quello in quegli animali irratiò-r 
nalichefogliono llar domcllicamentclegaii, i quali 
torto che fono fciolti da chi gli gouema, con atti &.gc 
fli fanno fegno, quanto fia loro grato Iclfer Iciolti dal 
le catene &: di potere andare liberamente douc lor pia-* ^ 
ce . Et le noi ueggiamo^ncllc bertie ell'er quello natu- 
rai defiderio della liberta, quanto maggiormente deb 
bc elferc ne gli huóniini/i quali Dio ha fatto fopra 
tutti gli altri animali > prudentillimi &c lapicntillìmi^^ 
àc ne na dotati di ragione d’intelletto accioche noi 

debbiamo feguitar Pordinc della natura , &c difèndere 
quella libertà della quale none cofa fragli huomini 
piu pregiata & piu cara? Et benché la natura madre del 
kcofe,ci habbia conceduti infiniti beni , tuttauolta eU 
la non ci ha donato cofa, ne migliore, ne piu foaucdcl 
lalibertà. ; r 

' 

• ■ I 

Benché le guerre fi piglino per molte cagioni, tutta* 
ma non è alcuna piu giufta he piu degna di lode , che 
quella che fi piglia per difènder la liberta della patria , 

la qual codette in fe Iccalè,! figliuoli,lc mogli , i padri, 

* le rie- 
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le ricchcizc,i tempij, & finalmente ogni colà Humana 

&diuina. . ... 

r':' ; 'I * ;• j , 
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buccole f:)no in una Rcp. le quali benché per cfFcCr 
to& nome fieno dólci , nondimeno fpcfTc uoltc fono 
^^^‘^p4^o^^Ì*4^cgbndi & nobili Citiàj digrandano: 
& qiicftclcJfió la pace, &il rìftringcrla (pela del dana- 
ro ncirutiliràpublica» pecche i pericoli polli da lonta- 
no ò dinanzi agli occhi , onon fi ueggono, ole fono 
ucduti^incntrc che troppa fi compiace al non fpende- 
rcjòalla pacc,cofi gli ftiraiarao poco, che quafi prima 
fiamo indotti in ogni cuidcntc pericolo , che uoglia- 
mo proucdcrc allo Ipaucntolb nome di gucrra,ancora 
che fiamo in manifcllo danno per fuggir Todiolb no^ 
me della (pela. .£ [ 

, DCCXVIL^^". ' 

Vn Re non è altro che uno huomo allcuato nelle 
dilicatczzc,& come fi fuoldirc nel bambagio:8^ uno 
huomo che ha bilbgno di gran numero di miniftri,6^ 
di Icruitori . ai quale, (eli fono Icuàti i confuctì fcnii- 
tij , lenza dubbio alTai meno e potente de gli altri,con- 
ciofia che nonfia auczzo & confiicto ad elTcrcitarnò 
i piedi, ne le mani, ne le altre parti del corpo, anzi 
a uiucrc in otio , & i Re làuno meglio comandare che 
operare. _ 

Coll 
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Coll è riprcfb colui che per uiltà lalcia paflàr Tocca 
fjoni di ricuperar il fuò aflìcurarc il rimanente 

& lòccorrcrc altrui à chi,fia tenuto, come dall’altra par 
te anco coluì,chc troppo audacemente & con temerità 
commette atta fortuna ó^ni cola , ouc non fi pofiaaT 
ipectar degna 'ticqhipeula de pericoli, delle ìàti^ 
cnefue. ^ - ^ 

bccxix. ■ ' i 

— Quando fono molti ipotcntati & leCittà de confc^ 
dcrati, conucncndo molti capi efler di un parer medefi 
mo,è impbfiìbìlc,chc fx mantenghino molto,tutti uni 
tiinficme,o che ufino un confiilto medefimo, o man-^ 
dinodifubito le cofead efictto pcrnoneficrcdiuna 
iftefl'auolomà,anri ciafouno folamente-è follecito pbr 
lo utile proprio, perciochc doue gli animi fono difeor- 
di,rielcono etiandiò differenti Toperationi, da che no 
può mai nafocr colà perfetta. 

, ' DCCXX.‘ ' 
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Gli huomini animofi non hanno mai à temer con- 
to del pericolo nelle cole grandi . però quelli meritano 
d’effer lodati, che cercano > non folamcntcdi liberarli 
dalla tirannia,ma diuentano à collii che la cerca,in tà-i 
to fupcriori>ch’^li ha piu à dohrfi 6;^ à temer di iota 


ch*eglino di lui. 
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Vn buo cittadino non dcbbc parlar mai nc per grà 
eia o fauorc,ne per iflinto ò bencuolcnza altrui> ma 
lo per qucUoicbdiì conofceeiTcr lodeuolc & ottimo^ G 
alla pardoolaf e come alla generai (alute di tutti.£c noa 
perfuadermai colà che non ha tanto predo à Dio> qua 
toial colpetto degli huomini,ragioneuole,giufta , 
fanta^amando piu t<j>hp il ben publico & la quiete uni 
uerlale^che la propriaiiita. 

, ' OLa fine' di ratte Timprclc è piu malageuole che il 
principio,perchcilmcttcr fine alla pigliata imprefà ri- 
cerca mtjca. & la nauc liberamente corre per ilmare,& 
quantunque non Ipirino ucnti à filo modo>tuttauia il 
nocchiero piega le uclc in guilàche ua al fiio uiaggio^ . 
ma uenendo al porto gli è necelTario hauer prolperi 
ucnti,douendo entrar la naùcpcr firctta bocca, 

r‘DCCX!jclII,‘ ' ’ 
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Il Capitano non dee confortar i foldati fc non à glo 
riofcimprclè.perchc il còfbrtare alle lolite opcrc,è ucr- 
gognofo,non pure à chi è confortato^maancoraà chi « 
co nfi)rta4 ricercando dal fóldato quello chccglie obli- ’ 
gato. 

- pccxxiiii. 

L'animc de guerrieri & ualorofi huomini che fi Ib- 

no de- 


ì 
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dinari à morire per la patria , per i figIiuoli,& per la re 
ligioncj/cioltc col ferro da legami del corpo,no è dub- 
bio, ch’il chiarilTimo ciclo ftcllato non le riccuacomc 
in albergo di fcliciflima quiete : & refta in terra alcuni 
legno di gloria ò bialimo . perche quelli chic muoiono 
per inferniità,non lalciano di fc memoria, machiua. 
contraal nemico,s’auié che muoia, gli (egucia gloria^; 

■ ■ Dccxxiiii. ; : ^ 

Chi fi fcruc del bep^fitio del tradimento , per la ri- 
ccuuta grana, prende come uinciiorcun fubito piace- 
re, & guidato per raueniredaun conrinouo Iblpctto , 
teme ad un tratto & odia il traditore , quantunque gli| 
habbia fatto beneficio, come chi in fc de/Ib lo haucfi& 
prouato fc ne habbia di poi à guardare & cautamente 
fchiui i légni de tradimenti. 


DCCXXV. ^ ‘ , 

Tutti i gran fatti fi fogliono piarcttamentc dirizza 
re con buoni configli,chc con celerità di tcmporpcrchc 
il piu delle uoltcunaf matura dilatìonc cheoportuna- 
mcntc fi conduce al fine, ne porta fcco molta maggio- 
re utilità. Ma l’audacia la troppo curiofa preftezza 
delle cofc,quando non fono fatte à tempo conucncuo . 
Ic^ non appropriato , hanno troncato à molti la fj5c- 
ranza di fpedirc alcuna co fà.Pcrchc piu facilmctc fi uin 
cc dal nemico,una moltitudine che ancora non è à or- 
dine. 
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dii|c,chc quella che con manco gcntc^ma bcncinftrut 
&c ordinata uicnc alla z.u£Fa & alle mani. 


^'DCCXXVI. ’ 
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1 * l^n eflendo ben dijfpoila una gucrra,& uolermct- 
'ler mano ad una altra è gran pazzia.perche coloro che 
fono in bilancia ne inceu contra un (òlo nemico, la ra 
gion uuolc che fìano uind da gli aueriari. 
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►i Leuar il campo di un luogo à tempo , ha dirizzato 
^olti & ridottili à miglior fortuna ; ma il defiderio di 
iàr qualche atto gloriofo &daualcnte huomo, non ef. 
ièndo fatta tal cofa- à tempo, gli hacohdotti piu prc- 
rfto in foruitu & in perpetuo dishonorc che fattigli 
gloriofi& honorati . perche non habbiamo à iegui- 
re i nomi delle cole, ma piu tofto la commodira da 
loro fi ha da guadagnare . percioche la uirtù di u- 
tio huomo non fi dimofira nelle incominciate co- 
jlè.maqucljcchcibno condotte alfine lai&nno nobi* 
le ^ chiara. 


Dccxxviir. . ^ , ' ■ 
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V I nemici fuggono coloro checon grande appara- 
lo &: ipiun tratto uanno ad aflaltarli, ma quelli che 
uogliono perpetuamente conferuarc i corpi loro 
llarfi ionianiihmi dalla guerra, ibno prdto fupera- 
I li ti& 
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ti & fatti {crai*, pcrch’è di grandifTima impómtixà 
nelle guerre hauer pronta la uolontà de combattcr»- 
ti : & quando gli anù^i Loro fono inclinati al com- 
battere, fogliono far mólte cofe egregie & uirtuofe.Ma 
per pochi che fìano i ualenti huomifii & armati di uir 
lù^paiTano i grandiflimi cflerciti de nemici. J 


Grandiffima Iati4c s*acquiftar;o, non coloro che ha 
no uinto i manco potenti, ma quelli ancora che in mi- 
nore apparato , auanzano gli altri di grandezza d'ani- 
mo. Ma a quelli che di (ua natura propria fono molr^ 
timidi: fàra loro di gran giouamentq rcllcrc audaci éc 
animofì. perdieil piu delle tiolte > tutti quelli. Io ftató 
de quali depende dii fèrro & dali'armi-j coldifJ)regiarc 
animofàmcntc i pericoli fono bene IpefTo uincitori. 

.. V-, 

Piu facilmente fi poflonó nomptVe aittmazzàré 

coloro che dalle còle fatte fi ucggónó hauer riporirafà 
Li uitroria ( fè perauentura fono per quella gonfiati 
fuperbi)chc coloro che lenza pcnlarui fuifono da quel 
la caduti : benché per rauenirctimorofi &dubij uadi- 
no contra i ncmici.pcrchela negligenza &lla uiltàcor 
rompono ancora quelle cofcche fono ottimamente 6i: 
dinatc. Ma la fatica accompagnata col pcrificro'&coii 
la diligenza, a molti (quantunquchabbiano hauutala 
i fortuna 
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fortuna contraria)ha grandcmenre giouàto.pcrchcco 
loro che con pigrida & (ciocch z ia pigliano una im- 
prefatlono folid Ipelle uoicc indcbolirfi,&.mancar lo- 
ro le forz.c,ma (Quelli che la pigliano con cura & con di 
ligcnza^fono ulati marauigliolàthencc accrelccre. 

DCCXXXI. 

A tutti che nalcono non c il medefirao fine della ui 
Wiiie la medefima lorte qualità di morire come in 
molte altre cofe intcruicne. Gli huomini fono dificien 
ci fra lo rotperche i poltroni &c poco atti alla guerratri- 
ceuute prima molte ingiurie, & dando occaiìonc di far 
fi beffare da nemici, fecondo gli anni che Dio ci ha piu 
ordinad,finifcono pureildcffino , fiche nondimeno 
non debbe auenire a generofi & ualeti huomini,i qua- 
h,con uirtu & con grandifiìina gloria debbono cercar 
di finir la ulta. 

DCCXXXII. 

1 I temerarij molto piu fàcilmente fono chiamati ar- 
diti che cauti &prudenti.pcrche quello che piglia à fa^ 
re una imprefa mor del doucrc per la bcncuolcnza d’al 
trui,a cui perauentura paia huomo ualcntc & lauio,ac 
quifta honorc. Ma quello che prudentemente 6c^ con 
qualche giuditio fchiucra-un pericolo , ne però hauerà 
ben fatto lacofa fccodo ilfuq defidcrio,làrà lènza dub 
bio incolpato perle occorrcntic delle colè, 6^ lè gli ri- 
li x ufeirà 
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ufcilà {ècondo ranimo 6c^ giuditìo Tuo, non pare-» 
là àgli ignoranti ch’egli hat^ia fatto cos’alcuna da 
fè. . 

DCCXXXIII. i, 

•• ' ^ 

Le coic humanc fi (bgliono qualche uolta molto in 
gannarc:perch’eflcndoogni hiiomo mortale, &parcn 
doadogniuno cflcrc atto difficilmente alle temerarie 
difgratie della fortuna , ènecefTario chiaraméte ch’egli 
(come uuol la ragionc)fi aueggia della fua groflezza Si 
infolenda:& nondimeno ancora che non uoglia , uaJ 
da fiotto la neceffità della fortuna. • 

DCCXXXIIII. 

Ageuolmente fi combatte con chi è mezzo morto di 
fome, & molto piu prillo fi fupera il nemico con la ca‘ 
reflia che col ferro . ne fi può lanciar piu acuti dardi, nc 
piuueloci fiaettc contra gliauerfiarinoftri, che quelle 
d’un lungo digiuno.il quale elTendo un morbo che c5 
fuma le forze, non fi nutrifcccon altro cibo che col 
mancamento delle cofe da mangiare : la penu- 

ria del cibo getta à terra 6^ rouina la forza dcll’ar- 
mi . 

DCCXXXV. , * 

Non è Capitano cofi infènfato , o tcmèrario fiin- 
iaccino,chc potendo combatter con ficurtà& uahtdg-^ 

gio. 
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gio, uoglia piu tollb con dio danno & pericolo tcntar 
rc la force della battaglia, & che potendo lenza cQcr fe- 
rito hauer uittoria , uoglia piu collo col lànguc metter 
in dubbio la fua falute. 


DCCXXXVI. ■ ■ ' 

Ogniuno fa quanto lentamente À: con fatica ado- 
peri rarmi , quel braccio chcconfumato dal digiuno , 
può reggereà gran pena le flelTo .’Etmalamente può 
adoperarli in Tbattaglia colui ehm altro Jclfercitio ha 
òonfumato le forze * 6^ lì conquilla predo la uitto- 
ria doueil laho combatte con l’infermo, il robufto col 
debole , & l’afflitto dallo dento , con colui che non ha 
mai prouato difagio alcuno.. 


. DCGXXXVII. 


E pazzia cdrema abandonar con uiltà di femina, 
& dilpregiar con paura di donna , quello che lì è gua- 
dagnato con animo di huomo & con ualor di folda- 
to , & dar nelle mani del nemico le non ancora da lui 
guadagnarcene le Ipcratc ricchczzc.&però che Ipcran- 
za lì può hauerc in coloro, o come lì debbe credere 
ch’elli fieno per portarli nel fatto d’arme, i quali faceti 
do proFcdìonediloldati : fono fatti paurofi Iblamentc 
dal penlì ero della guerra, dalla imaginationcdel-' 

la battaglia ? E adunque meglio fare una gloriola 
morte y che per ’dclìderio di uiucrc , -guidare Una ui- 

ta 
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ta ucrgognofa & uilc , perche noi damo in poco fpa- 
lio di tempo lafciati dalla aita , ma la uergogna non 
ci lafcia ancor dopo la morte:anzi fi fa tanto piu la uer 
gogna lunga & maggio re, quanto piu èia morte uittté 
perola & infame, , , , ' 

DCCXXXVIII. 

Qual legno piu certo fi può riccuer della uittoria 
che polTedcr La preda inanzi alla battaglia , & occupa^ 
gli alloggiamenti de nemici prima che fi uenga con lo- 
ro alle mani ? Et è molto meglio uincer ficuraméte col 
metter paura al nemico, che porre in dubbio la fua là- 
luteconfarlaprouad,ell’armi. •» 

DCCXXXIX. * ■ ‘ ^ " 

Non ècofa piu’featicài ht lì troua in calamità che 
la morte. & quella morte è’felicb ch’è fpeiata & delìde- 
rata . perch’ella noii toglie uia la dolcezza del tempo ^ 
ma confuma il fallidio delle cole amare & noiole. & li 
come nelle colè prqfperc è benb deCdciar la uita : coli 
nelle auerfe è oportuuo bramar la mohe. . 

DCCXL. 

E offitìo di buon cittadino, che lì confcrui à benefi- 
ci della Rcp.& guardili chemon nuoca fcnzaqualchè 
frutto . Et non debbe lalciarc alcun detto ò fatto opot 
tuuo per la falutc della patria : le ancora non lì poccf^ 

, le altra- 
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'ic altramente che perii fuo (àngue confcruare. ' i 

t' , , ì -r 

. DCCXLI, ' ' 

\Ì t !'- : .i. i; 

; j Coloro che hanno dclìderio di fornir qualche co- 
(à,(bgIionó efler diuerfi nelle parole & he fàtd.concio 
fia che fingono ogni cofa per confeguir l’intento lo- 
rormapoi che lo hanno ottenuto non fi aftengono in 
alcun modo di adempiere il defiderio loro . oltre à 
qucfto quelli che ùengonoda poi, (empre fi sforzano 
di (bpraUarizarratidacia de loroantecefiòri^ penlàndo 
ch’il fimilc fia picciolo, perche auanti fia fiato commef 
fo, eleggono quello che è inufitato, come fia degno 
di loro, per cffcrc oltre alla opinione &t alpettationc de 
glihuomini. ^ . •« 

^ .DcCxLit ' 

i A coloro che bramano i doni della libertà, bifògna 
chefi prouegghino òc fi sforzino di noh la perdere nel 
principio . percioche efiendo la fcruim (empre da prU 
ma molefia,ègiuftacpfiiipuou9i:guerrapernon haiic 
rea fofienerla . Ma chi è ùria uolta diuentato fottopo- 
fio ad altii,& di poi fi uùol ribellare , mofira piu tofto 
di e{rerrerùocdncumace,oh’amatorc della hbertà. ? 
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Nella guena non gioua (olamentel’cficrcalTai huo 
mini,ancora che fia'iio.p ugnaci filmi :m a gioua anco il 
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picciolo numcro,fe ui èia fòrza. perche quelli che fono 
pochijfì poflòno ordinare agcuolmcntei&ageuolmcn 
te fi poflòno aiutar fra loro . ma gli cfcrciti grandi , c 
maggior fatica ad ordinarli : & oltre a quèfto portano 
femprccon eflb lofo molti uitijdi mente. quelle có- 
fe che uagliono nella profperitàjper ogni picciolo erro 
re fi fpcngono,& non uagliono cofa alcuna. 

^ ' DCCXLIIII. . ^ 


n; ; 


Si come è atto di huothini uana^óriofi & leggieri 
àinfuperbirc nelle profperità , cofi catto di huomini 
dapoco&uili à temere ne gli errori & neirauerfità. 
perche chi fa cofi ^ mollra di non hauer coftanza alcu- 
na : d’eficr troppo lieueal mutarfi ncU'unapartc& 

nell'altra. & che Io hqomo forte è quello che fta fermo 
non fi muta, il cui animo è fobrio ncllecofeammi- 
niftrate anco infelicemente, accioche lémpre fia tenu- 
to quel medefimo , correggendo gli errori con retti 
configli. 

DCCXLV. " 

. NefTuno mai^fc non chi è uincitorc, mutò la guerfia 
in pace.'&iè grandifllma pazzia fperar lafalutdfiiggcn 
doj& nel gettar uia l’ai mi con le quali fi difende &: lì ri 
cuopre il proprio còrpo. Et quèlliin una battaglia por 
tano piu pcrlco!o,clie hanno piu timore.pcrchdrauda 
aa.è tuiali.una tpitiljjmaraurafflia.' , ’i 
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• Quando i nobili goucrnano una Repùb. quel go- 
ucrno non può cflcr le non buono, maflìmamcn- 

tc quando cilì goucrnano con amore , & hanno l’oc- 
chip al ben comune, perche eflendoi nobili liberi dal- 
le occupationì meccaniche, poflbno haucr l'animo 
piu raccolto ,& uolcacp al maneggio della confcrua- 
rione dello flato. Ma quando per contrario i nobili 
hanno l'animo accecato da qualche paflionc ò corrot 
to da donatiui,allhora andando la giuflitia in rouina: 
non (ì può mai trouar ne quiete ne tranquillità:& maf> 
(ime tornando quel goucrno in danno del popolo, 6^ 
in ucrgognadclpublico. ^ 

DCCXLVII. 

Apparecchiar la guerra : & ad una hofa non aggra- 
uarTcrario -, coflrignerc alla militia coloro che non fi 
iiorrcbbono odcndcrc:hauer cura di tutte le cofeappar 
tenenti alla pace 6c alla guerra, & farle dauanti à gli oc 
chi de gli inuidiofì,dc partiali , & di quelli che fimo a- 
uerfari , è uia piu difficile di quello che lo.huomo fi dà 
à credere. 

DCCXLVIII. 

No e cofà da ucro foldato {altare hóia dàll’una parte 
& fiora dall’altra.pcrchc à quel Capitano ò foldato che 
no ha la fede fiabile, nò gli fi può córrtetter carico d'im 

K K portan- 
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portanza , nc fidargli alcun luogo forte . Et però à gli 
huomini ualorofi & fordjS*appartiene piu difprcgiar 
la morte che haucre in odio la uita.& fpeflc uolte i uiU 
& da poco fono sforzati per il tedio della fatica à ^ro- 
uedere à fé medefimi & al proprio utile, ma la uirtu-no 
lafcia cofa alcuna indietro ch’ella non proni Sc^ iion 
clperimenti. 

DCCXLiX. „ ■ 

.. ì ji «• • ' 'ji: 

La neccfllrà & la forza uanno bene /peflb inanzi al-* 
la ragione , & maflìmamentc nelle imprefe della guer- 
ra, nelle quali di rado fi pofl'ono determinare & raccoc 
re i tempi, perciochela fortuna della guerra infegna aii 
coraà coloro che fono uinti,rarte dcT^guerrcggiarc» ni 

.. DCCL. 

Qual colà è piu fconcia che lamenrarfi delle ingiu- 
jie, & apparecchiar la guerra con filo pericolo?& rug-i 
gendo il giudice fartelo nemico ?pcrchc il giudice,- ben 
che fia iniquo , nondimeno interpreta leTeggi , ma il 
nemico benché fia giufto cercala tua morte . Dcbbcfi 
adunque placare il giudice& guardarli dal nemico, ac 
ciò non ti muoua i tuoi iiicini contra : perche quellai 
placandolo diuenta piu benigno , quello fi fchiua 

icoilandofi da lui. > , 

DCCLI. 

. Quantunque la uirtii foglia ellèr commendata nel- 
la 
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. la guerra, tuttauia ui domina la fortuna, ma fi conuic- 
nc à gli huomini prudenti emendare il fallo nelle 
prolpciità eficr modefti,pcrche i rozzi ingegni infuper 
tifeono peri felici fbccclfi , come fè non naudleroà 
combattere con huomini. Eti deboli per qualunque fi 
niftro, perdono ogni (pcranza , fenza confiderare che 
ageuolmentefi mutano i foccefiì della guerra. Colui 
•adunque è huomodigniflìmo, che nelle auerfità lòfiie 
ne Tempito di fortuna uirilmente:& ftudia d emenda- 
rei Tuoi macamenti. Ma il trafeurato cade molte uolcc 
»ncfuoi mouimenti, & precipitando ua del tiittoin ro- 
uina.Et fe quefto Tpeflo auiene oueè la fola uiriù, qua- 
to piu nella guerra, oue le Icjuadre fono di piu gencra- 
tioni, gli animi & le uolonta diuerfè , il luogo contra- 
rio,ralprezzc difficili, &I0 fpatìo ftrettoà combattere, 
.colè nelle quali può piu la fortuna che la uirtù? 

DCCLIL 

Quando un cittadino , pcrfiiadendo il publico bc- 
:nc, non fi moltra appalfionato ncirattcnderc al bé pri 
uato, facilmente inclina gli animi de gli alcol tati à tut- 
to quello che uuole . Ma quando col pcrfiiadere il ben 
publico, par che accenni à qualche priuato commodo 
o fuo proprio : non piega coli facilmente chi l’alcolta. 

" DCCLIII. 

% ‘ ' r - , • 

- E piu brutta & infame cofàà coloro che fono in 

KK 1 qualche 
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qualche degnila , acquiftar con fraude ^ con ingano: 
che perrnaniferta & aperta uiolenza.perchc la uiolenza 
reuiene per ragion della potenza , la quale la fortuna 
a donata altrui,ma l’inganno: per le infidic dell’ani- 
mo ingiullo. 

DCCLIIII. ' 

Quel (àiiìo Capitano, che con buono occhio & pru 
dente, confiderà gli errori del Tuo nemico fi dilpo- 
ne di aflalirlo arditamente : non in battaglia uguale 6^ 
à tempo ordinato : non di pari uolonrà, ma Iccondo 
ch’egli uede il fuouantaggio : ottiene il piu delle uolnc 
la uittoria. 

DCCLV. ; 

Io tengo che quella Città che partedofi dal negotio 
fi dàall’otio : tofto rouini.& che quegli huomini uiui- 
no ficuriflìmi fra tutti gli altri,ch’ufando le leggi pre- 
fen ti, ancora che foflcro manco buone, lenza alcuna 
gouernano Icnz'alcuna gara o comefà 

DCCLVl. 

Ne cafi che poflbno nuoccreà una Repub. è meglio 
dar proueduto per difendcrfi:chearpcitar di far la prò 
uilìone quando lonouenuti . Et in tutti icafidigucr- 
ra,è mc^io il temere che il dirpregiate.pcrche il timo- 
re non 

' t 
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f'c non fa ftar proueduti gli accorti :&’il difprcgioùl 
piu delle uolteci conduce àfìni non defidcrati ne cre- 
duti. 

DCCLVII. 

Ogni bene ordinata Rcp. debbe andare adagio à ba 
dir fuori di cala & mandare in efilio uno huomo /che 
^er la luauirtùj&pcr ilfìio fàuore,ò co fuoimedefimi, 
o co foreftieri , può eflcrc abbracciato da Tuoi nemici : 
& che le può piu nuocere elTendo bandito , che non le 
poteua giouare clTendo in cala. 

DCCLVIII. 

Perche è pcricolofa colà il djre à Principi la uerità, 
mallìmamcntc in quelle còfcche dii fono rifolu- 
ci di fare hauendoie per buone, però rarcuoltcauie- 
nech'efli fiano configliati bene &:comc fi dee. per- 
ciochelefi dice il uero, fidi uenta nemico, le fi adu- 
la s acquifèa la gratia loro. & è piu ficura l’aduJationc 
chela uerità. perche non fapendo dii per lo piu cicche 
fia ucrità,non poflbno conofeer l'adulacionc che hab.- 
bia fàccia di uerità. 

DCCLX. 

Scie opinioni 8^ pàperi che fono fra loro flefii cotraà 
ri, nò fono bcnccraminati& dì(cufli,no fi può elegger 
cefi fucilmétcil migliore, ma conuiefi ulàrccioche da! 

primo 
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primo crcfcritó. Ma quado moiri allegano quello che 
ciafeuno erede cfler meglio, fi puòfarcclettionc , fi co- 
me dell'oro che tutto per fé luce : &c pofto al paragone 
fidilcerneilpuro. . 

, .DCCLX. \ . . 

Tutto il guadagno delle grandi imprefe cofifte nel 
buon configlio: fe bene contra al configlio auienc 

qualche uolta trillo aucnimento,queftointeruicne,pcr 
.chela fortuna fijpera il le uno. Ma chi prende trillo co 
figlio(ancora che felicemente li locccdeirc) e degno di 
biafimo, perche rade uolteà proponimenti mai confi- 
gliatijinteruiene prbrpcro fine. 


r- 
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< Vn buon configliero non^dee mai tacerla uerità, fe 
ien torna in pregiuditib della liira fua . perche è me- 
glio perder lauita,chc nafeonder un buon cófiglio.co 
ciofia ch’il fine delle cofe fa conofcerc qual folle lani- 
mo di chi fauiaméte diiua collglio: & di chi parlaua to 
le che piaceuano- al Prinerpe per adularlo. ne feguc 

poi ch’il configlier buono è piu amato coli mortOjchc 
non è apprezzato l’adulatore ch*è rellato uiuo. 

.DCCLXII. . 

•« Molti aucnimcnti di guerra ìmifàn no credere, che 
Iglihuomini collietti dalla nccefiità : fa ano piu óltre 

che 
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che l’arclir proprio Se la fòrza naturale non gli com- 
porta. & per quello interuicne che molti dopo lafcOn-^ 
iìtta^coflrecd à rinouar la battaglia ^ hanno abbattuto 
i uideitofi^’ ! 'V ( :j 1: ! ). * .Il 

I . V ' -1 .^..,1 f ' ?. . 

’DCCLXIII. , 

ijt. ■ : ■ 

Coloro chc hanno^Ia’ uita in dono dal nemico , fò-. 
gliono Tpcflc uolte co^ mif^ria &<:on uergogna mori 
rc.Et per lo contrariò>tucti coloro che c6fìderano> che 
la legge del morire è comune à tutti, lenza hauer ri- 
guardo à combattimento ò pericolo alcuno , uanno à 
incontrare una honorata morte. & quelli tali ho uedu* 
co (cmprcarriuare à una bella uecchiczza, &uiocndO' 
maneggiar fempre in^prefe ho'nòrate&picnòdilodi.. 

' ■ • DCcLxi'III. 

Auien rare uolte che un buon confìglio non fia co- 
munementeaccettatq da tu^iq^erebe eflendo Tinteller- 
to nollro di natura di fcrnìàrfì nelle cole uere, òche ha 
no mólta appalenza di uem*i bifogna ch'i retti conh- 
gli hano abbracciati da qucllo,come buoni ucri. 

DCCLXV. " 

i ili parlafcdc'gli huomini leggieri Se incollanti c ripu 
tato diliiplc Se uaho , & inconudcratamente Icorrein 
qua Ò^in la, lenza riputatione & honore alcuno . perii 
contrario quando li ia,chcalcunohabbiagrandllÌimo. 

rifpetto 
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rifpctto alk fua fede : il parlar Tuo quando egli prega « 
ual molco piu che la forza di ciafeuno altro.Et il mede 
ilnio quando uuol ritornare alcuno allobcdicnza fua; 
molto piu facilmente ottiene il foo dcfidcrioconicpa 
iole, che un’altro co fatti. & hanno piu forza le foc mi- 
naccic che gli alcruifopplicij : & fa maggior frutto prò 
mettendo chd non fanno gli altri donando. 


DCCLXVl. 

* • 


_>Jcnuno huomo che gouerna & regge altri, può ha 
uer piu bella ne piu honorata ricchezza che la uirtùj la 
giullitia,& la grandezza dell’animo . le quali le farà. al> 
cuno che le habbia , hauendo inflemc gran numero 
d’amici & di perfonefìdatcrnon può fc non cflTer ricchi! 
fimo : ne può mancar di perfone che fi rallegrino con 
lui nelle profperità,&: di chi nelle fortune aueric s’attri 
fli,l'aiuti,&lo foccorra, i i 


DCCLXVII. 


Non è dubbio che Tauaritia de minili ri de Principi 
e atta à rendere infame la bontà loro, perche i Principi 
quando fanno guerra : non potendo il piu delle uoltc 
ritrouaruifi in perfona,c forza che fi fidino de loro mi 
nifiri & commeflarij di campo . i quali credendo ch’i 
foldati fi pofiìno trattener con parole & con Ipcranze, 
fi ritengono quelle paghe, ch’i Principi madano aircf- 
fcrciio per pagare i ioldati. 


Non 
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hi 


ra (ì conuicnc : quanto piu fiorifcono di fòrze : tanto ' 
piu procacciarfì quelle cofcchc alcuna uolta pollino lo 
ro tornare utili ^accioche quando ne uicnc il bifogno , 
habbiano difeià da pdcciii faluare. 
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Chi defìdera diuinccrc^ non bifbgnamccccrfì fn fii 
ga . perche la uittoria non s'acquidacon le (palle , ma 
con le mani * Et ogni uittoria merita d'eflèr lodata in 
ogni! dogo. Ma quella che fi dimodra in guerra^ è de» 
gna di dicr celebrata inalzata Enbalcielo^pcrcffer 
ella uifibilo &tL,iliudre nel melo a tanti pericoli , non 
altramente che Toro nclmczo all'ardcnti fiamme del 
fiioco.^ 
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le Città prefeper guerra fìano de uiiicitori . Et oltre à 
quedo gli huomini^i danari , & qualunque altra cola 
che c nella Città^lla premia della uittoria. 

IDOCLXXI. 

Glihuomini dimano che da gran colà acquida» 
re Imperio ima molto maggiore c conferuarlo poi 
j . Li ch*c 
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cli’èacquiftato . perche ùcggiamo.fpcflro,chc molti per 
audacia & fortuna pigliano una fignoria , ma non la 
mantengono ipoi chiè accjuiftata^dcnzi prudenzalSc;^ 
ccmperanzà^doo. molta diligenza 62 airat.'>iu ■ i/j il m 

o’u. f 

' '< ( II* • ■ . ? ' iì": - 

La figura'ò il nome noti fa alcuna colà’amica^ò'nc- 
mica^ma il buono òjil.C4rtiu9 ql^noi habbiamo dalle 
cofc,ce le fa amiche’ò ncmicHc,amando qucllechc ciar 
recano benc,& odiatùiox^ucllc dieci appòfeano n^le. 
Et non habbiamò pollo quella Icggcnoihuòminlòla 
habbiamo Icuata ad alcuno^ ma la natura cela in legna: 
&c per quello noi^laldamo gli • ainki quando ci ion^n^ 
dono^& abbiàcclamo:i ncmiciq[uandò bo glonano.dT 
la Città'chcd ha genoratì>athiamò quando ci là benct 
& la dilpregiamo quando d fi momai cohtraria ci 
fa male . & quello non accade per il luogo doucella è 
polla, ma per il dann^^ 9 per^l^idjc che ci uien fatto da 
lei . Ne aioli priuati è'aòèaaatO fentirc coli di cialcuna 
di quelle cole, maà tutte le! Città & a tutte le genti: di 
modo che fi ulà quella Icgge.Nientc domàdachc noti 
fia fecondo la diuina legge , ne fa fuori della comune 
giullificationc di tutti glihuomiqi. .. :.i! > ).li . - 3 tìj 

DCCLKXlia; , 

- . Il Capitano che crede [botercon le parole, fafe àni- 
mofi coloro che non hanno mai ueduto il ncrnicò in 
li •- uifo. 
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iiifo,* inganna grandcmenic.Oridé nelle impfcfc d*ifn 
porcanza^non è (àuiezza metterò uno eHcrcito di Tolda 
tigiouani & incTpertiàpettoiàun campo dliueterahi. 
perche quantunqucil Capitattòfia ualorofb & pruden 
te^tuttauòltà^noh fì pnp (cruir cdn {ìcurcà>di chi è po- 
co pratico Tuia militia. • ■' TI ; 

DCCLXXIIII. ‘ ' 

Ogni plebe & turba c molto fàcile à eficre inganna- 
ta& pcrmafà a far qualche cofà . Onde Ipeflb Taui^cnc 
quello che fuole aucnire al marc.perchen come il ma- 
re di Tua natura non fà danno a colóro che Tufano be- 
neima s e trauagliato da furlofi ùèntiodiui^ quale fq- 
nb i ucnti da quali è commoffo da ogmparte : cofi àii^ 
colà molticud ine diuenta talc a|colocò che là maneg- 
eVanó^quali fono i Càpltàni,& cbnfiglicfi ludi. ^ 

DGCiLXXV. ^ 

Anae pare che le Città rharittime fiàhb moltòpiu fi 
znili alle nani ch’alia terra, perche hanno in fc u'na coh 
tinoua & grande abóndanzadi'mercatan ti. ma quello 
che fi raccoglie de frutti della terra,& deiropere,& del- 
le indufiric de gli artifibè piu ficuro, & dura lungame 
te . per quella cagione gli Imperij de gli antichi per la 
maggior parte, erano lontani dal mare: & però crebbe 
ro& durarono affai.’ < n j 

DCCLXXVI. 1 

L’inuidia fra Capitani è fiata Tempre cagione di rcù 

Li 1 uinargli 
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uinar gli cflcrcid , & diftruggcr le fignoric . perche la- 
(ciandofì traporcar dalla pailionc>non coniìgliano (è- 
condo rudlicà comunc>ina (ccondQ la maUdUpofitio 
ncdcgli. aninal loro. onde ne (cgucj che I coloro chq ^ 

con figliano bene" fono idifprcgiati;: i Principi poi 

per quelli cattiui configli , fi ueggono prhù do loro 
flati . 

. , DCCLXXVIL , , . . 

-i.iA iìi • ! . ’ i . I 

• • i . ■ V ’ ’ ' ' " I 

Ancóra ch*un Capitano ò un'ambafciadore hab- 
biacommeflìone dal Tuo Signore di conchiudere alca 
na colà : tuttauia non dee pigliarfi tanta auttorità^ che 
la commcffione diuenti temerità ò licenza . 6c^ maffi- | 

mamerite quando nel maneggio dette còle è qualche 
puntiglio che pofTa far danoallo honore dd fuo Prin- 
cipe; nelqual cafo Pambafciadpre non dee ratificar ò ac 
cettarcofa alcuna fenza farne dinuouo auifatoilfuó- j 
Signore. \ ^ ! 

. DCCLXXVIII. 

A una Città libera, non è ficuro il fimorirc una par- !- 

te quando due Principi uicini fanno guerra infic- 
mc . 6^ il uolcf anco fiat di mezo non arreca fc- 
co molta ficurtà, perche quei due Principi in ulti- 
mo fi potrebbono àccordàre à rouinarla, non cfTcndo i 
fiata amica ne delTuno ne deHalcro. 

E necefTa- 

■'byGo^ji 4 

' il ^ 
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E ncccflfario che coloro che ^ofleggono alcune co- 
(èi fiaho infìdiatl da molti : pero fta bene ph’cgli preoc 
^pi iMnlìdie de ndmici.'pcrcne coloro che ripofano iic 
beni profh*lj,non uengorto in pericolo di^quclli, come 
coloro eneper fop^^boodanza muouono guerra. 


DCCLXXX. 


Niuno amico c differente dal nemico per naturala 
quale c! comune ad ogni huomo , ma per i coftumi 8^ 
per i fatti . i quali eflendo buoni , fanno che ogni huo 
Ino rtrano , par che Ca uicino & famigliare : ma efi 
fendo cactiui, fanno ch'ogni huomo uicino diuenta 
ftrano. 

DCCLXXXI. " 


La natura ha ordinato,che fia neceffario & fàlutifc- 
ro à gli huomini eh alcuni fieno fignoreggiati. & è im 
poflibile che (enza quello ordine pcrfcucri cofii alcuna 
lungo tempo . Et è conueniente colà che uno eh c prc- 
fidentead un'altro , habbia curadeilccofccondecenti 
& che gli comandi . ma à colui ch'c fòttopofto Ha be- 
ne robbedirli lenza Iculà alcuna , & clcguir diligente- 
mente ciò che gli è comandato. k 


.DCCLXXXII. 

• <*-* 

Lo huomo i bcndhc gli fia llato fitto ingiuria , per 

quello 
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cjucfto non ftà di fotto:nc colui ch*è fuperiorc di potc- 
za è Icmprc uincitorc. ma l’uno & l’altro fono foggctti 
alla inftàbilità Humana & airinccrtitudinc della Fortu- 
na. & rpciTc uoltc il fine focccdc,non fecondo la fpcran^ 
za de gli huomini^tna contia il penfiero loto. ‘ 


i 


l t 


DCCLXXXIIL 


Lo huomo ingiuriato òche fi rrouta d’cflcrc ingiu- 
riatole una cpfa terribile. & molti (peflc uolte oltre alla 
forza fiia fi niettonò^ al pericolo con queft’animo , che 
òuinccrannoò non perderanno fehza fangue del ne- 
mico*. Et còllo ro alcune uolte eflendp uincitori & alcu 
ne uolte uinti:& bora elTcndo uguali di polTanza,hora 
infeiioii,auiene che muoiono tutti inficme , &c Jt:unÀ 
ottengono lauittoria di Cadmo> 


DCCLXXXIIII. 


I Quando cominciano le difoordic fra alcuni che ccr 
cano di rcfiilerc alla uiolenza con la uiolenza ^ Si non: 
fon no ijtuendctta non elTcr con alcuna equità &L fiu- 
manità^ma fecondo lappetito Sdaliccni^a fua la quale 
hanno per Tarmi , è ncccffario che fi facciaun circolo- 
dtmali rcnzafine:&^cx:adcuna rifolutioncdi crudeltà 
fatta focceiriuamente.perche colui ch’è uincitorc-abon 
da d’ingiurie 6^nop ha alcun tefna^e di far male,6c^ 

colui ch’c lopcrchiàto péf lo fdegno della fua miferia, 
le nel principio non è dillrutto ddbtucà) j Iti in conti- 
% , nouo^^ 
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nouD defidetio di ucrvdicar/ì di colui che Io ha ingiu- 
riato fino atahtochc fi uegga fàtio dellanimo Tuo. 6^ 
un’altra uolta il reftp ^clla.moltitudi ne, benché no fia 
fiata partecipe di quelle Còfe, nondimeno per la mife- 
ripordiiai chcrha uerfb colui ch’è flato uinto,& perla in 
qidia che porta al uincitore, temendo anco di non pa- 
tir' fimili colè, & Iperando di poter far quel medefimo 
à lui.ft à quello modo la tiietà de cittadini fi muòuc à 
farfcditior^ei&runodopo l’altro fbcccdono ài male: il 
quale c come una colà circolare & Icgittinia; hauendo 
quella occafione di uoler uendicar coloro che fono Uà 
ti opprclTi,& benché fi liberino priuatamentc ; npndi* 
meno dillruggono la Rep.per ogni modo. 


DCCLXXXV. 


•r 




. Ló llromcnto de Magillrati &déirarmc è tato coh 
giunto con la fiumana impcrfettìonc, che non è habi- 
Ic alla diuinità Come il culto (jiuino. il quale lollcuàdo- 
necfa terranei appxoflìmaàDio mcdcfimoi&iper con<^< 
Icquenzanc fa piu partecipi della’ fua uirtiì cn alcuna 
curadellc cole mondane. Ondene nafee la buona fai 
maj& poi quella riputationcch’c in lopremo graduiti 
rando ella gli animi de popoli in credenza ferma , che 
noi fiamo compiutamente daibene', noncon làtrioni 
eflcfiorirma per indrria cotilcientia>-8^ oltre à ciò in- 
ducendoli à tener per certo>che boi non poffiam’o erra; 
repellendo Dio dalla parte:nollra.il che è anco cagione 
• i che 


f 
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chcncriucrìfcono con temenza di non oflcnder noh 
per non offender infleme Tua diuina Maeftà. 

DCCLXXXVI. I 

Quando fi uuol fare un uiaggio , il fine e di arriuar 
à quel luogo douc lo huomo penfa di andare:il mezzo 
e la ftrada per la. qual fi camina ; cofi ne negorij debbia 
mo hauer dinanzi àgli occhi due termini ilfinej& lafi 
curezza dell' arriuarc con fbdis&crìonc . Ma quando à 
quelli due fi potclTc aggiugnerc la preftezza : harem* 
mo allhorà compiutamente tutte quelle parti ch^fi co 
uengono à perfetti negotij. ì 

• D'cCLXXXVn. ' ' 

Delle due guerre l’offcnfiua e migliore che la difen- 
fiua . perche chi affale ha già penfàto à tutto quello che 
è necclfario:& però c beriillimo riloluro: ma chi è affa- 
lito è còlto ò.iprouillo o prouiflo. Lo f prouillo fi pre- 
para & fi difende per forzà>& fenza dubbio ha infinito 
dilàuantaggio^ il che fe gli auiene pcraltrui fraude j è 
(cufàto:ma fe fàpeua di hauer qualche potete nemico , 
&non ha antiucdutalaco(k,è degno di colpa & meri- 
ta nome d'imprudente. Ilprouifto làrà fiato anco eflb 
poco faùio ; quando non Labbia fatto ogni sforzo per 
edere il primo à ufeisc: perche febeneinanzi al calo pt» 
rcua che fbfTef()mito di quanto li bifognaua : fui fatto 
poi fi Icubproooafl'ai mancamenti : lungo andare 

per 
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pcf ordinario fi peggiora fimprc: pcrciochc fi cadein 
.diiàgio di capizdi lòldati,di uiucri,d ’arrigliaric,&d'al 
jrccofcfimjli neccflarieadciTadifdà.llchc procededa. 
i)Qii potere operar^ per intera elcttionc: da efler co 

•ilretto à fare ogni 'coià per mcrainecellità • Oltre che i 
propri) popoli patiicoho. infinitamente, con pericolo 
della loro total rouina:& con timor continouo di per- 
dita, fenza Ipcranza alcuna di guadagno.^ 

! ' DCCLXXXVIIL 

■ Il Configlio del Principe compollo di piu perfonc? 
più lodato, perche li piu hanno prouato piu cofe : & il 
jtutto lU ncll’cfperienza; per eficreil (oggetto le attioni 
humanemelle quali fi uede fpc(se uoltepcr pruoua,chc 
foccede quello che per ragione ppn s’afpettaua . Et piu 
huominijoltrc allo haucrcpiu ùeduto: nano udito piu 
co(c,& piu lctte,òndc ha.tìno piu efficace il dilcorlo.Ec 
pariméte per e(Ter molte’ & diuerlc le materie che (oho 
confultate, ui fi ricercano molti & diuerfi giuditij . Et 
chi regge , ha cefi gran machina fu le fpallc,che è for- 
zato adhauer»piu braccio che ui mettano la mano. 

, DCCLXXXIX 

Debbe il configlicro del Principe e(Ter uiuace 
graue : accioche per la (ola uiuacicà non fia.uano; 
fiC per la fola granita ottulb. ElTendo ,uiuace;(àrà 
fuegliato , fé grane , (ara ripofato ncH’alcoltare.Ei 
nell’atto del conligliare, (c uiuace, Icuopre le diffi- 
^ltà,& le pcuctra,& nò li perde d’animo,.^ corrc;alla 
t. . ^ M proui- 
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prouifioncJ& fc grauc Tcfàmina 8^ le rilbluc: teme i pfc 
ricoli , & determina le prouifioni . & cofì la uiuacità fa 
prcuederc; &la granita fa prouedere: &chi prouede 
uuole.&: chi preuede fa ^ & chi uuplc & sà & non c imi. 
pedito,piiò mettere in cflccutionc il ualorc . Et perchè 
il uiuaccè fottilc&aguzzoj &il grane è (aldo & mafU 7 
'*ro, &runo è pinper natnra che per cfpcrienza : & l’al- 
tro piu per elpcrienza che per natura , diremo chedeU 
la uiuacità è ringegnó,.& della grauitàilgiuditio ^ di 
che h forma la prudenza & la buòna manieradell^ufàr 
la,ch’è la deftrczzarfichcpcrla pcrfettioncdcl cofigiio^ 
c neceflario che la uiuacità & la granirà ui concorrine^ 
dando l’una all’altra aiuto reciproco. 


t ^ 


Li 
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- II configlio fi fa > noi! delle cofe che flànno fempre 
ad un modo medefimo : nc di quelle che fi fiutano 
fon notoricrne di quelle che fc bene fono difficili, non 
però rilieuano molto: ma quando fbccedc uh calo che 
nabbia piu'faccic fi che poiia tramutàrfi in piu guifc& 
figliar piu forme:&chc importi affai, ò in apparenza, 
o in confcqueza,ò nell’uno & nelfàltro modo : la qual 
cofa auicncfpefTo: perche fpeffo fbccedonomatericchc 
portano feco dubbi] di confiderationc. l i- . 

*• . •»' • • !• , or 

... . DCCXCL :;j . .. .. 

Nel goucilno d'iina Gittà Iibera,oue non fia un ca- 
po 


POLITICI i3g 

poche fia ucfamcntc Signorc,ogniuno è (oggetto alle 
lcggi:ma nella monarchia non è loro obligato,ma tut 
to cioche à lui piace diuenta in effetto legge, il eh? può 
egli fare ò per Ietteremo per (ottoferittioni : ò per dccre- 
to,ò per parole,© per editto , ò in qualunque altro mo- 
do. & fi comcil padredi famiglia può à fuo piacere al- 
terar gli ordini ch’egli conftituifee in cafà lua : cofi il 
Principe ha tutta queU’auttorità (opra i fiidditi ch’egli 
UUole:6c^ poi tanto piu grande, quanto è piu libera la 
fiiaptìdcftà.Et maggiormente ancora perch’ella s’clfe- 
dc (òpra tutti i principali delleoafè , cQendQlc Citt^ d 
rutto,^ la catana parte del tutto,, i .0 

bpcxcii 

Occorrendo per ròrdinario che tocchi à plebei fa c- 
ftrema pouertà,& à nobili la eftrcma ricchezza,' (in , Re 
pub.non bene ordinata)!! guada lafe^ma ciuile. perciò 
che i molto pouerl s’indufbriano conrfan;ut|a& eònla 
fraude:6c i molto ricchi diuentano ruperbi>iin(blcnti J 
infopportabili:&?^ finalmente nalcono le feditioni, 
andando il difbrdine di quelli eccèlli tanto auanti,cha 
òi badi fi raccomandano à grandi che fono pofTcnti, 
& per ciò atti à dar loro il uiuerej ò i grandi fi m.etton o 
à guadagnarci bafiì,& fàrliloro partiali con loccafio- 
- ne di trouarli mal iatisfatti, & con hauere il modf)> di 
trattenerli. & cofi facilmente fi poffono concitare i tu-, 
multi contra la podefU Regia. 

Mm ^ Quel . 


■ 
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DCCXCllI. V ' 

“ Quel cittadino che uuolc cfl'ci- tenuto giufto , bilp- 
gna che fàj^pia diftribuirc ogni cofàà cialcuno^fccon-i 
do i gradi o le degniti: &: clic fàppia difendere le cofuc 
tudini & gli ordini della patria, oflcruar le leggi : & cfc 
Ter ueritiero ncllccontroucrfie ; òc ftar fermo alle con-» 
ucntioni. ' -’i ‘d i • i/ .! 

> DCCXClIM. > ri hnn'l 

L’cincridarc interamente i tóftumi d’UnaGitti ; il 
proucde'rcà di{órdini,il rimediare à gli feadafi , il leuar 
uia gli abufi:rcftirparc i uirij , il conlcrukr uii popolo 
&iuirtuo(à uita & felice ricondurlo' fi cornee cola di 
molto maggiore importanza : coli è fenza dubbio all 
lai piu lodcuole &c molto più glorlofa. 

■; Ll'in’ !. . Dccxev.i r 7 'O ^ ' • 

3'*Ciafcuno porta femprc grad’odio à coloro che ucr 
(b i lordbénefat(te*ri fi dimoftrano ingrati . però fi co- 
me èco là propria dell arti il nutrirli' di honorc 6;^ di 
laude, & tutti ci mouiamo& accendiamo alli ftudi per 
dolcezza di'gloria , coli gli huomini d’alto Ipirito : fe 
ueggono Ieratiche loro per gli altrui comodi IjjclTo : 
con benigni & grati animi cllcr riconofeiute : gioifeo- 
no ne piu afpri trauagli : ne piu fpaucnteuoH pericoli 
s’allcgranO:& nelle piu crude morti trionfano ^ paren- 
do loro di linalcere nclmorirc ? pof che con lo l'piriio 
della fama,fi nobilmente fi mantengono in uita . On- 
de con gran prontezza le loro perfonc arrifehiano uo 
li: j I.:.. Icnticri, 
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Icntìcri, allcttati dalla fpcranza ch’il frutto delbcncfitio 
d^bba icftarciinpreflbnclla meiuoria de eli huomini 
Ctei-namchtó'^‘ - ^ 

: " '*;pccxcvL 

Lebuonp^ <Jualitàchc£trouano negli hiiomini (o- 
ho,o per lilrtu cofermatc.ò per lungo habito: ò pcrna 
tura haùcndonc rinclinationc fin dalle fàfcc j ò per un 
certo artifitiojftimando lo huomo per cotal uia di pb-' 
ter pcruenire à qualche difègno.pero fi dee defiderar in 
coloro che cercano honori,che la beneficenza & l’afià* 
bilita fiano in loro per natura.non perche lo acquiftar 
uirtuolamcnte & per elettione non fia ueramente buo 
no, ma perche non fi potendo giudicar cofi bene l'ìn- ■ 
tri n fico al truij alcune uolte auuienc^ che quello ch*è fot 
to con artificio fi moftra di maniera che par che fia li- 
mile alla uirtùjondepuò ageuolmente ingannare, m» 
la natura non inganna mai. 

i DCCXCVI. 

Chi uuole honori , bifogna che per molto tempo 
inanzi difponga le materie, &: s’ingcgnidi fàrfi amico 
ogniuno , ma lopra tutti coloro ch’egli conofee fpiri- 
tofi,di fcguito,& che hanno ardire.L’occafioni di far- 
li amici lcmprcnalcono,pur che fi prcndino a tempo. 

^ fi ^^fificrio di prendcrle,fi dee hauer tanto maggio- 
re in fimil tcmpo,quanto cheallhora un bcnefitio,pcr 
Di^oloch egli fi fia, par che habbia fòrza d’operar era 
diiiimi offici di bcneuolcnza. 


Le uere 


^ CONCETTI 

DCCXCVIII. i - » ^ J 

Lcucrc pratiche di chi ccrca hdhori quelle ch^ 
fi fanno inanzi al tempo della domanda.percne uenu- 
ta poi la hora del debito , fi hano gli amici fatti che fcr 
ùono da douero.conciofia che foiib acquiitatiin tem- 
po che i fèruitij fatti loro , fono riconolciuti da loro 
d’eflfer fatti, per defìderio dicompiacerlij& non per fpc 
fanza di rimuneratione perciocncì piaceri tanto uici- 
ni al pagamento , non poflbno eflcr grati : nericcuuti 
con buona cofcicn tia. 

DCCXCIX. 

i t 

La beneuolenza s*acquifta alcuna uolta non meno 
con l'ofTen^anza & col far de benefici, che col riccuerlii 
& maffime con coloro che fono di maggior potere ; i 
quali per lo piu diuentano amici: quado ucggono d'ef 
fere ftimati,&che fi habbia confidenza di loro,con ri- 
cercarli fpeflb di qualche fcruitio che non fia per eflcr 
Iorod*mcommodo.ògrauc. ^ » 

DCCC ''' 

Chiunqucdcfidcra honori : non dee far le pratiche 
perle medefimo . Dee nondimeno riccuer qualunque 
gli parla,con animo grato."& ritenendo in feuna ccrtii 
modeflia, moftrar di riccuer fempre ciochc fia per uc^ 
nirc : piu tofto dalla cortefia d’altri che da meriti Tuoi. 
Oltre a ciò fàccia fègno di'hauer caro qualunque aiuto 

che 
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che gli fia oflcnotmoftrando che gli habbia acl cfl*er di 
moltaimportanza.Perciochcogniunorbcnchedcbolif 
fìmo:ha caro per natura d’cilcf tenuto huomo utile: 6^ 
che perciò gli habbia adeflcr hauuto (gualche obligo 
dacoloroàquiliegili'lo pòrge. ' “ 


DCCCI. 


? I V' 


r: ! Bifbgnatchc chi domanda honori , habbia (empre 
aperto il uolto &Ia fronte. & che dia di fé grandifhma 
afpectatiònedi benignità & di cortefia. Et 11 ingegni di ^ 
conoExr la natura gli intcreffi di colui che pada ; ^ 
mettendolo co ragionamenti in molta fperàza de luoi 
defideri.perciochc chi (pera è molto piu offitiofo & di- 
ligente de gli altri.Quefta Immanità di parole può tan 
to, che non li potrebbe dire . Et (orto ftati di quelli che 
per non haueruoluto ò làputo ulàrla^ hannoperduto 
di belle & grandi occafìoni. 

DCCCII. 


Colui cheli trauaglia per far ottenetegli honori ad 
altri, bilogna che habbia buona intelligenza & miglio 
re efprellìuazperche le la ha cartina , è come fc non ha- 
ueflcrintclligcnza.Bilbgna appreflb che ha ardito, per 
cioche alcuna uolta nalcono tali accidéti,che colui che 
fa meglio moftrarc il uilb alla fortuna : refta fupcrio- 
rc : & cotale ardire c necelfario che ha accompagnato 
da gran fangueida gran feguito: & da eccellente uirtù. 
pcrciochc qualunque folfe ardito fenza l’appoggio di 

alcune 
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alcune di quefte qualità : ucrrebbe piu tofto fchcrnito: 
òc guailcrebbc piu tofto eh egli acconcialsc* ... . i 

Dcccin. ", . ■ 

V . 'li': iL^’O/b 

Si come ci fono huomini gcncrofi,chcpcrIcbuodfr 
manicrc& perla genedezza loro, poftonoprefto ad o- 
gniunoj cofi ci fono alcuni altri di natura tanto difpct 
tofi, che folio odiati da ogniuno . Iprimi : ancoraché 
perauanti non haueftero atteio à negotij , poftono fe- 
re àfauor degli amici molte cofc.&queftitali fi hàno 
ad^hauer per amici; cercar dimetterli in opera piu 

che fi può.I fecondi fi hano ad hauer ancoejfli pcrami- 
ci:ma non èbeneà lèruirfcnepcrcioche fcnericcuercb 
be piu danno che benefitio . & ciò fi dccfàrecon tanta 
dcrtrezza che non fi auegghino d’elscr tenuti per tali, 
perche i difpcttofi fono anco per natura fdeghofi: 
danno fenza alcun giuditio à trauerfo. &fcnoncon al 
tro nuocono con le parole: fi come fi uede ogni di per 
tlpcrienzà.v .. . v . i i ’ 
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